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•Ica-li  Eilitori  R.  Bemporad  à  Figlio. 


GINO  DA  PISTOIA 


Uomo  smarrito  che  pensoso  vai,  ' 

Che  hai  tu,   che  tu  sei  cosi,  dolente  ! 

Che  vai  tu  ragionando  con  la  mente. 

Traendone  sospiri   spesso  e  guai  ? 
E'  non  pare  che  tu  sentissi  mai 

Di  ben  alcun   che  il  core  in  vita  sente. 

Anzi,  par  che  tu  muori  duramente 

Negli  atti  e  ne"  sembianti  che  tu  fai.2 
Se  tu  non  ti  conforti,   tu  cadrai 

In  disperanza  si  malvagiamente. 

Che  questo  mondo  e  1'  altro  perderai. 
Deh,   vuoi  tu  morir  cosi  vilmente  .' 

Chiama  pietate,   che  tu  camperai. 

Questo  mi  dice  la  pietosa  gente. 


La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave 
De'  più  begli  occhi  che  si   vider  mai. 
Cli'  i'  ho  perduto,   mi  fa   parer  grave 
La   vita   si  eli'  io   vo  traendo  guai  ; 
E   invece   di    pensier   leggiadri    e   gai 


1  immagina  che  la  gente  dica  a  lai  queste  parole,  per  cou- 
fortarlo.  -  dai  i imi  atti  .  dal  tno  aspetto  sembra  che  tu  sia  sul 
punto  di  morire. 


i  ir  a\  t-i   solea  d'  amore, 

Porto  desìi   nel  oore 

Che  nati   -<>n  di   morte, 

Per  la   pai i it;i  che  mi  duo!   si  forte.  ' 
Oimè  !  «Irli   perché,   Amor.  ;d   primo  passo 

Non  mi  ferist  i  si  eh'  io  fusai  morto  I 

Perché  non  dipartisti  da  me,  lasso, 

Lo  spirito  angoscioso  ched  i<>  porto  I 

Amor,  al  mìo  «1« >1  < »i   non  è  conforto  : 

Anzi,  quanto  |>iii  guardo, 

Al  — « »— |»ì ì.» i    pili  ardo, 

Trovandomi  partuto 

I  >;i  que1  begli  occhi  ov'  i<>  t'  li<>  uin   veduto, 
lo  t'ho  veduto  in  quei   begli  occhi,    Imore, 

Tal  che  la  rimembranza  me  n' occide 

E  la  ~i  grande  schiera  «li  dolore 

Dentro  alla  mente,  che  l'anima  Btride 

Sol  perché  mai  te  mai  non  !;i  <li\  ide 

I  »:i   me  :  come  <li\  iso 

\1 1  trovo  dal  bel  riso 

I    il'  ogni  stato  alh  (jro, 

_  lui  coni  i.n  i<i  i  li'  ••  fra  'I  bianco  <  '1  m  grò. 
(Quando  |><  i   gentil  atto  ili   salute 

\.i   bella  donna  levo  i;li  occhi  alquanto, 

SI  t unii  -i  disi  ìm  La  mia  \  ìrtute, 

Che  dentro  ritenei    non   poscio 'I   pianto, 

\|.  min  .nulli  ili  madonna,  a  ini  non  tanto 

Lontan  <li   veder  lei, 

«  »  doleul  i  urtili   miei, 

\nn     limlil»      ili    doglia    ' 

•  i .   pui   che   Aiii.n 


mi   ilnl>i<>. 

■ 


Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda, 

E  ciò  che  'neontran  gli  occhi  più  ni1  attrista  : 

Dunque,  mercè  !  che  la  tua  man  li  chiuda. 

Da  eh'  ho  perduta  1'  amorosa  vista  ; 

E  quaudo  vita  per  morte  s'  acquista. 

Gli  è  gioioso  il  morire  : 

Tu  sai  dove  de'  gire 

Lo  spirto  mio  da  poi, 

E  sai  quanta  pietà   s1  ara  di  noi. 
Amor,   ad  esser  micidial  pietoso 

T'invita  il  mio  tormeuto  : 

Secondo  eh'  ho  talento 

Dammi  di  morte  gioia. 

Si  che  lo  spirto  almen   torni  a  Pistoia. 


nude  ne  vieni.   Amor,   cosi  soave 

Con  il  tuo  spirto  dolce  che  conforta 
L'anima  mia,   ched  è  quasi  che  morta. 
Tanto  1*  è  stata  la  partenza  grave  ! 

Vien  tu  da  quella  che  lo  mio  cor  have? 
Dilloini,   che  la  mente  se  n'  è  accorta  : 
Per  quella  fé  che  lo  mio  cor  ti  porta. 
Di  sé,   di  me  membranza  le  recave. 

Mercé,  Amor,  fai  :   che  confortar  mi  vuoi. 
Tu  vita  e  morte,   tu  pena  e  tu  gioia 
Mi  dai  ;   e  come  signor,  far  lo  puoi. 

Ma  ora  che  11  partir  m'  è  mortai  noia, 

Per  Dio,  che  non   mi  facci   come  suoi  :  l 
Fammi   presente,   se  non   vuoi  ch'io  muoia. 


1  come  suoli. 


Deh,  non  mi  domandai   perch'io  sospiri; 

cir  io  bo  testo    una  parola  adita, 

E  si  ai  iato  ha  tutti  i  miei  desiri  : 

Fuor  della  terra  la  mia  donna  <    uiita  : 
lai  ha   lasciato  im  'u   pene  e  martiri 

Col  cuore  afflitto,  <■  gli  occhi  1' han   smarrita. 

Panni  sentii   che  ormai  la  morte  tiri 

A   Bue,  oh,  lasso  !  la  mia  grave  \  ita. 
Rimaser  gli  occhi  <li  l<>r  luce  oscuri 

si  ch'altra  donna  non  posso  mirare; 

Ha,  credendogli  un  poco  rappagan  . 
Vedei   tu  loro  Bpesso  ^  1 1  usci  e1  unni 

Della  casa  n'  s' andaro  a  innamorare 

1  >i  quella  ohe  !<>  <  <>i   fa  sospirar) 


I tante,   n«  li"  preso  I*  abito  <h  doglia, 

l    innanzi  altrui  ili  lagrimai   non  curo  : 
Che '1   rei  tinto  ch'io  \i<li  e '1  drappo  «curo 
l  >'  ogni  allegri  osa  •    d'  ogni  l>eii  mi  -!»• 

Ki    il    «ni    in'  .inli     in    ili  -iu-a    \  oglia 

I  »i  |*iìi   dolei   un  ni  H    che  *n   \  ita  duro  . 
i  li'  \iiiui    inni  può  rendei  mi  sicuro, 
i  ir  ogni  dolore  in  un-  pio  non  oglia. 

I dolente  \ o  |i.i  .mi. 

Quanto  posso  info  i  nto 

l'i  i    quella    in   ini   -un   i ij 

va  tormenti 

Mandalo  al  i  mai  tiri, 

I      iln 


Mi    II        I 


—      <      — 


Su  per  la  costa.  Amor,  dell'  alto  monte.  ' 

Drieto  allo  stil  del  nostro  ragionare, 

(  H    chi  potria  montare. 

Poi  che  vson  rotte  1'  ale  d'  ogni  'ngegno  ì 

I'  penso  eh'  egli  è  secca  quella  fonte, 

Nella  cui  acqua  si  potea  specchiare 

Ciascun  del  suo  errare. 

Se  ben  volem  guardar  nel   dritto  segno. 

Ah.   vero  Dio,   che  a   perdonar  beuegno 

Sei  a  ciascun  che  col  pentii-  si  colca, 

Quest'  anima,  bivolca,  ~ 

Sempre  stata  e  d'  Amor  coltivatrice. 

Ricovera  nel  grembo  di  Beatrice. 
Quale  oggi  mai  degli  amorosi  dubi 

Sarà  a'  nostri  intelletti  secur  passo. 

Poi  che  caduto,  ahi  lasso, 

E  '1  ponte  ove  passava   i  peregrini  ?  3 

Ma  '1   veggio  sotto  nubi  : 

Del  suo  aspetto  si  copre  ognun  basso  : 

Si   come  '1  duro  sasso 

Si  copre  d'  erba  e  talora  di  spini. 

Ah,   dolce  lingua,   che  con   tuoi  latini 

Facei  contento  ciascun  che  t"  lidia, 

Quanto  dolor  si  dia 

Ciascun  che   verso  Amor  la  mente  ha  volta. 

Poi  che  fortuna  dal  mondo  t'  ha  tolta  ! 
t  anzone  mia,  alla  nuda  Fiorenza 

Oggi  ma"  di  speranza.  4  te  n"  andrai  : 

Di'  che  ben  può  trar  guai. 

Ch'  ornai  ha  ben  di   lungi  al  becco  V  erba.  D 


1     questa    canzone    fu    scritta    in    morte  di    Dante.       -  nello 
>tf.>n  senso  di  rnltiratrice.  che   e  nel    verso  di  sotto.  e  la  scienza 

di  Dante,  che  serviva  ai  peregrini  <!'  amore  come  valico  dal  dub- 
bio al  vero,  'a  Firenze,  ormai  priva  di  speranza,  5  Cfr,  Dante, 
In/..   XV,    72. 


Ecco  :   la   profezia  ohe  <u>  sentenza 

I  h   «    compinta,   Fiorenza,  e  tu  "1  sii. 

i  conoscerai 

II  ini»  m;m  danno,   piangi,  ohe  t' acerba; 
E  quella  -;i\  ia   Rat enna,  ohe  Bei ba 

Il  tuo  tesoro,  allegra  se  ne  goda, 
<  )m    .    degna   per  gran   Loda  : 
i  losi   \  olesse  l  >i'>  che  per  ;  endetta 
il(  serta   I'  iniqua  t  uà  sei  ta . 


PIETRO  KAITINELLI  DETTO      II    MI  GNONE 

Voi  '   gite  Ito  ardii  i  a   fai    La  moel  ra 

•  "ii  elmi  e  con  oimiere   inai  gentat4  . 
I'.  pai   ohe  I"  Leon   prender  vogliate 
P(  i    Firenze  «ni  ro  qnando  fate  giosl  ra . 

I .   pei    magnificar  la   tei  ra   \  osi  ra, 
Che   boi  delle  pid  onorata  . 

\   guisa  'li  conigli  i  '  intanate, 
E  'l  \  i*<>  oy  e  -i  dee  non  si  dimosl ra, 

Lassata    • 

I    eoi  v1  ini i.nin  ii.  i.    della  lana 
l    'li  god  inai    fiorini. 

\  ...     -.    .  H||  ; 

«  »i   non  \  aleu    in  ai  tn<    i  n    fioi  ini, 
l;i   qiiinl 


• 


Perch'  noni  ti  mostri  un  bel   parlare  e  rida. 
E  doniti  saluto  allegramente, 
Non  1'  appellare  amico  incontanente, 
E  sta  *  se'  in  guerra  non  tei  far  tua  guida. 

Che  le  parole  son  vento  che  grida. 

E  'n   su   quel   punto  non  costono   niente  : 
Cosi  costasse  la  protetta"  un  dente 
A  quei  cotali  e  a  chi  di  lor  si  tìda. 

Che  tutto  il  mondo  è  pieu  di  tradimento 
Con  false  viste  e  con   intìngardie 
E   d'  asciugar  berrette  ad  un  bel  vento.  ; 

E  queste  son  de  le  sentenzie  mie  : 

Qual  uom  si  tìda  in  vista  o  mostramento 
Senz' altra   prova  fa  mille  follie. 


1'  4  non  vo  dir  eh'  io  no'  viva  turbato, 
Ch'  io  son  di  Lucca  nato. 
E  tengo  del  taulier  la  man  di  foie. 
Ma   quando  mi  rimetto  ben   per  eose 
Come  '1   senno  e  '1  valore 
E  '1  nobil   sangue  v'  era  diventato  : 
E  Truglio  5  e  Puglio  e  Mastin,   Farinaio, 


1  se  tu.  2  ogni  esibizione.  à  cioè  di  far  cose  che  non  costano 
fatica.  '  (Questo  e  un  sonetto  doppio,  scritto  dall'autore  quando 
«  ra  in  esilio,  e  ivi  loda  Castruccio  Castracani,  divenuto  signore  di 
Lucca,  forse  nella  speranza  eh'  egli  concedesse  amnistia  ai  Guelfi  e 
cancellasse  il  suo  bando.  Le  persone  nominate  nel  sonetto  furono 
demagoghi,  per  lo  piti  appartenenti  alla  feccia  de]  popolo,  <.<  ne  ci 
sarebbero  noti  i  loro  nomi  se  non  fossero  mentovati  dal  Faitinelli, 
giacché  fra  questi  la  storia  non  ricorda  che  il  celebre  tribuno 
Bontuxo,  nominato  anche  da  Dante....  »  L.  Del  Prete,  Bime  di 
Sei1  Pietro  '/<  Faitinelli  detto  Mininone.  Bologna.  Romagnoli,  1874. 
(tr.    la  poesia   del  Carducci   Faida  ili   Comune 
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Faben,   Bi  itto  «  '  tosato, 

Migliaio  ed  Argomento  eran  signori, 

E'1  Maestrello  cestaio,   Pacchi  tintore, 

I".  Cupero  carratore 

Nulo,   il   Feccia,   Anici.    Vestito  «■   l>;ii<> 

Gigliotto  fabbro,   Ner,   Chele,   Accordato, 

•  linei,   Din,   Bigi  <■  M;i ti .. 

t  in  |»;iii limalo  e  Vita  poi latore  : 

itili,  città  guidata  per  min  amore, 

si   racquieti   mio  onore, 

Lucci  è  piti  da  piacer  clic  I1  altro  stato. 

<  »i   non   \  i   può  fai    leghe  e  farei  i< 

Vippa,   Ber  Lippo,    Lotto  e  sei   Comurcio, 

Guercio,   Micini.   Borguccio, 

Bontur,   né   Pecchio  chi    spazzo  l<-  vie: 

\.    Nello  mi  poi  naio  popolai  uccio 

i  .>  ;  moglia  pei   \  i.^'n   «li  pagnie, 

\.    puote  stai   e -in-. 
Pei   toj  re  b  bocca  apei  u  come  'l  luci 
I teli  '  «in    in  ti  abbia  r  anno,  I1  ora  <  'i  die 
i  he  fu  signore  il  n<»i>ile  <  !asl  i  mi  io 
\   pohei   gin  il  c«»i incin. 
i '"  ha  nule  spente  queste  tiraui 


M\l  li:<»  FRI  -•  OBALDI 

I  tonni  'He. 

|)eh,  per  lo  ore, 

I    III       -Oli 

i   tra   \"i 

..    . 

i  mira, 
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Perché  dagli  occhi  suoi 

si  move  una  chiarezza 

Che  dà  conforto  a   chi  per  lei  sospira  : 

E,   quando  i  begli  occhi   in    vèr  ine  gira 

Sento  lo  gran    valore 

Che  per  grazia  mi  fa   sentire  Amore. 
Nel  suo  vago  cospetto 

Verace  Amor  dimora, 

Lo  quale  è  pien  di  grazie  e  di  merzede 

Ond?  à  gioie  e  diletto 

(iaschedun  elle  1'  onora, 

Perdi"  altro  dal  suo  viso  non  procede. 

Oneste  e  vaghe,   questa   con  voi  siede. 

Da  cui  sento  tutt'  ore 

La  chiara  luce  del   suo  splendore. 
Se  questa  mia  preghiera 

1>;i    voi   sarà   accettata. 

D'  ogni  salute  avrà  el  mio  cor  manto  : 

Che  P  anima  ne  spera 

Per  lei  esser  beata  : 

Ond'  io  vi  mando  questo  nuovo  canto. 

E',   se  le  degna   d*  ascoltare  alquanto, 

Dice  che  lo  mie'  core 

Sarà   sempre  lontan   d'  ogni   dolore. 


lo  \eggo  il  tempo  della  primavera 

Tutti  gli  augei  cantar  per  la  foresta, 
E  iì  1  i  arboscelli  metter  rerde  cresta, 

E   andar    li    pesci    pei    le    lane   a    schiera, 
E    le   donzelle   da   mane   e   da    sera 

Danzar  co"  loro  amanti   e   dai  si    festa, 
Ciascuna  pastorella  venir  presta 
•  'olle  sue  pecorelle  all'ombra  nera. 
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r 
I   \inli  prati  «un  fiori  <•  viole 

— -«.il  rubi  dagli  amanti  con  gran  riso, 

Perone  natura  e  '1  tempo  Questo  \  nule. 

Ed  io  non   posso  già  \  edei   quel  x  '*" 

1'.  gli  occhi  che  ri  lucori   pili  ohe'l  sole, 

I  >;i  cui  gran  tempo  son  Btato  ili\  i><». 


iim\  imi  i,i,    i  ii    -ai 

t  li'  i*  son  tuo  sen  ■  ■  1  •  » i •  . 
Mercé  del  mio  dolore 
(  lir  mi  consuma  e  non  li"  posa  mai  ! 
Tu  mi  consumi  e  si  i  aggi,   jm\  inetta, 
Veggi  mini  i  -i  fiera  ••  disputata  : 
K  inni   Min-iii  ohe  -i;i  il' aiiiui   costretta, 

Né  ohe  ili   lui   gii ai  frissi  'n fiammata. 

I  Mi  '  pensa1  una  fiata 
Al  min              •  affanno, 
I  il  a'  sospii  ohe  i  anno 
Mi  i  té  chiamai 1 1  con  « l< •  —  1 1« ►- 1  guai. 
fa  *  e  bella 

I .    ili    \  il  l  il    Imi  il 

I  ii  pei   «  ni  ogni  iinii/ill.i 
Si   \  •  de    l'ini  in  <■  "n  costumi  nodi 

mia  »  ita 

II  DIO 

fi  .1.     .     . 
I  M     Muli     limi  Hi  nini         ni     mi  ridi  in 

■  I..     mi     Hill     li. 

I  '•■ 
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Ma  con  sembianza  eh'  è  <li  adegno  fcenta 

Allora  è  morta  e  venta  - 
La   vita  mia  crudele  : 
l'ili   è   amara'  clic  tele 
La  dolorosa  pena  che  mi  dai. 
Merzé,  merzé,   uierzé  del  mio  tormento  ! 
Merzé  eh'  io  moro  per  servire  a  fede  ! 
Merzé  ti  mova  del  dolor  eh1  i'  sento  ! 
Merzé  di  quel  che  pére  e  merzé  chiede  ! 
Merzé,  per  Dio,  concede, 
Giovane,  e  non  sia  fera  !  3 
Come  se'  più  che  fera  ! 
Merzé.  merzé  del  cor  eh'  i'  ti  donai  ! 


H1ND0  BOMCHI 


Fra   1'  altre  cose  non   lievi  a  portare 

È  '1  mercenar  veder  tosto  arricchito, 
E   1"  nom,   che  di   fiorini  è   mal  fornito. 
Far  del   superbo  e  voler  grandeggiare. 

E  '1    ricco  stolto  alla    ringhiera  andare.  * 
(Vuol    senneggiai   e   scendene   schernirò). 
La  femmina  che  ha   il   quarto  marito 
Di   castità   volersi  gloriare. 

.Àncora  :   ed  è   vie  maggior  ricadia  D 
All'  ignorante  veder  dar  sentenza 
hi    quella   cosa   che  non   sa   che  sia: 


1  tinta,  dipinta.       2  vinta,       s  non  esser  superba.       l  a  tenere 
pubblici    discorsi.       '■'  noia. 


-  ]  I 

Il  mal  volpini,  ohe  par  <li  penitenza 
Ed  è  vasello  di  ipocrisia, 
l'ilii  giurare  in  buona  coscienza. 


1 1  calzolai1  fa  il  suo  Agliuol  ' »a i biere, 
Cosi  il  barbier  fa  il  figliuol  calzolaio; 

I.    il    min  alanti-    fa    il    figliuol    UOtaio, 

I  osi  'l  notaio  fa  il  Bgliuol  drappiere.  ' 
Mal  contento  è  ciascun  del  suo  un  bI 

Ciascun  guadagnai    pargli  col  cucchiaio 

I.'  ali  h>  gli  pai   che  faccia  con  lo  staio  : 
\on   lui   riioin   sempre  butto  quel  che  ebere. 
Nuli'  uomo  al  moinlo  -i  può  contentare  : 
chi  -lai   può  li-i  ino  nel  luogo  fallace, 
«  »  \  li   -H  in  o  in  tempestoso  mare  ' 

\--ai    fa    I"  uomo,    se    ben    poi  la    in    p 

L'avversità  ohe  uli  oonvien  passan 
Mi-m  ir  ohe  -ta  in  quesl  '  ardente  foi  nai  • 


li  i-io  a  i  oim  che  in  1'-  promessi    -p<  i  a. 

•  i  in    |m  nli    il  tempo  '    i'  a-|.i  • 

disto    a    rollìi    che    -i  ,111-1. in 

t  ini    mani    alruna    OOS8    i  n  i  • 
I  i  i-Io    a    colui    Ohe    non    lia    lani.i 

rir  a!   -no  lu-o-iio  |.o--.i  *uggellan 

Il    l-lo       .1       I    olili       II' 

l'i    !      al  I  I  II  I      In  l'i       pi   |      . 


1   '  misura. 


Tristo  ;i  colui,  a  quel  che  non  s'  ingegna 
D'aver  da  sé  ili  quel  che  gli  bisogna 
Per  uon   venir  a  man  di  alcun  che  sdegna. 

Tristo  a  colui,  a  quel  che  per  vergogna 
Ripiega  e  non  drizza  la  sua  insegna 
Per  seguitar  aver  quel  eh*  egli  agogna. 

Amico,   fa   che  pogna 
Qui   la   tua   mente,   e  non  ini  far  discendere 
Più  nel   parlai-,  che  tu  mi  debbi  intendere. 


P1ERACCI0  TEMIDI 

HI  maladetto  di  eh'  io  pensai 

E  poi  eh'  i'  consenti'  di   l'ammogliarmi 
Dovea   con  tutti   i  panni   sotterrarmi 
Si  che  vivuto  pili  non  fusai  mai. 

Cli'io  ò  per  lei  di  molti  affanni  e  guai. 
Si   di'  i'  non    veggio  con  che  ripararmi. 
Se   morte  per  sua   grazia   non    vuol  farmi 
('lied'  e"  le   piaccia   a    se  tirarla  ornai. 

E  s'  ella  ciò  mi  fa,   io  le  perdono 

Figlioli  e  padre  e  (pianto  ella   in' a  tolto. 
E   Iddio  per  me  gli  ne  sia   testimonio. 

Se  i<>  mi  bagno  di  lacrime  il  volto 

Veggendo  morta  lei.  quel  di  cui  i'  sono 
Non    mi    >i   mostri   mai    poco   né   mollo. 


i»  crude!  Morte,  che  la  prima  moglie 
Tu  mi  togliesti  contro  a  mio  volere. 

E    tanto    me    facesti    dispiacile 

Come   sa    Dio   da    ini    la   fé   si    toglie: 


<  'he  -i   ni'  acai  igaal  i  '    il  <  <«i   ili  doglie 

Che  impossibil   sarebbi    a   vedi 
l'i  i dendo  quella  ohe  ni'  era  in   piaci  re 
I    contentai :i  pia  delle  mie  \ oglie  : 
Deh,  Morte,   -«■  da   me  vuoi   perdonane», 
Uccidi   la  seconda,   -i  eh'  eli'  aia 
La   minila,   perché  in   te  <»  gran   fidanza. 

<  »i    i<-  ih-  spaccia,  e  Eh   bì  che  aie  paia  :  r 

l .   se  'li  «  in  l'ai  ai   la  i  na   poaaanea 
Pace  I  i   renderò  della   primaia  ' 


Sonetto  pien  «li  doglia,   iftcapigliato, 
\  ogni  dicitoi    in  te  n1  andrai, 
l.  •  "ii  grameza  a  l«»i   racconterai 

I .'  «n  i  iliil    «lamio    il    «|iial<-    «■    in«  «mi  rato. 

i  Ih-  I'  uh  imo  pei  iglio  «li-ti enato, 

Il  quale  in   Be'  pietà   non  ebbe  mai. 

l'i  i   dai  ni    a  I   coi    toi  minio  i    peni    unnai 

Il    iiii-i  io    ma-I  lo    ii  '  a    poi  tato, 
il     il    -oiiiino    .iiii.ii     I  fonte     aligli  l 

i  In    tu   piti  ropioHO  in   ìhcìi 

i  Ih     i  '.il .1    1  »oii;iio  •  uvvei    i  ina!  I 

•    In    a     -uni"    «li     \  «  1  .1    ' 

\'    il'  i    pnrtan    affanno  ne1  pinati  i  i, 
Recandoci    i   mi 

l'I       \ll       IH       HI,         -I.IHIO       H|M    --«I       1    I  |M    II    llll.i 

In   i  tutti  i  mi 

quali  ■•  lati  i,  detti,  i    immaginati  : 

ilo 

tratti  In 
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E  la   mia  conscienza  rimordendo, 

Ch'io  n' aggio  tanti  e  tanti  radunati, 
E  rade  volte  eh'  io  gli  ò  confessati 
Al   sacerdote  mia  colpa  dicendo. 

Ond1  io  ricorro  a  voi,  Signor  verace 
E  creator  del  cielo  e  della  terra. 
Che  me  puniate,   si  come  a  voi  piace  : 

Perché  peccando  i'  v'  ò  fatto  gran  guerra 
Mera-  vi  chieggo,   che  doniate  pace 
All'  alma,  quando  il  corpo  andrà  sotterra. 


Mia   colpa,   e  colpa,   e  colpa.   Jesù  Cristi). 
Di  quanto  io  v'  aggio  offeso  in   vita  mia, 
Clic  phi  che  '1  senno  usato  ò  la  follia, 
E  veggio  che  io  ò  fatto  un  male  acquisto. 

Molti  peccati  1'  un  coli'  altro  ò  misto, 
Di  che  mia  alma  n'  à  grieve  doglia, 
Che  uomo  umano  pensar  non  potria 
Tanto  al  presente  di  questo  in'  attristo. 

Onde  a  voi  torno  con  amaro  pianto, 
Che  voi  me  perdoniate.  Onnipotente, 
Verace  Padre,  Figlio,   e  Spirto  Santo  : 

E  si  alluminiate  la  mia  mente, 

('li*  i*  possa  udire  il  glorioso  canto 
Degli  angioli,  che  cantali  dolcemente. 


S'  io  veggio  il  di,  che  io  disio  e  spero, 
Di  ritornare  a  star  dentro  a  Fiorenza, 
E  che  i'  facci  là  mia  risidenza. 
Avrò  salute  al   mio   voler  sincero. 
I.   se  di  <iò  adempio  il  mio  penserò 

Per  la  viitii  di   Dio  die  n"  à  potenza, 
Paolina  Tacchi.        Poeti  n)>»i>ri  del  secolo  XIV. 


—   18   — 

K  «in  confermo  e  "li'"  da  divero, 
Non  credo  fai   «li  là  mai  dispartenza. 

Questo  egli  <■.  ohe  i* -m ggimaì  >;ìzì<» 

Del  tanto  dimorare  qui   in   Romagna, 
<  li»    ;i  considerano  <•  uno  strazio  : 

Vorrei   partii   <>■■  ■:•  i  d'està  campagna, 
E   ritornai    nel  dilettoso  -|ia/i<> 
Della   iiol>il  «-ii i : t   irioiosa  «    magna. 


FRATE  STOPPA   DE'  BOSTII  III 

foi  i  una  «     I   inoinlo 
M  i   \  imi   piu   contattale, 

\oi u<    \  o'  i  ni  bare, 

\ ii/i   ringrazio  il   mio  ido. 

Rallegromi   |M>nsando 

>i    non     fui     li;  ilio    .min 
I      non  (In 

\>    detto  in  i .  '  ii  '  ih    1..1110  r  ale 

Questa  m1  i  de, 

«   In     luti'  01    1  In.  11 *u 1. 

i.  panni  dol«    manna 

mi   dona,   r  in  11  do 

1.    1 mondo  ignudo 

Du 

lo 

S<    fortuna   n  •  mi  moli» 

1  In  dal  mondo  «'  itili 


1  n 
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Non  si  de'  contentare  : 

Però  che  '1  tórre  e  '1  dar»' 

A  sé  riserba  il  suo  favor  profondo. 
Deh  quanta  somma  gloria 

Fu  quella,  eh'  ebbe  Roma  fcriunfante  ! 

E  già  la  sua  memoria 

Ha  spenta  la  fortuna   uovei caute.  ' 

Deb.   quanto  c'è  costante.' 

Che  Cesare  e  Pompeo, 

Scipion  che  rifeo 

Poma,  cogli  altri,   tutti  sono  al  fondo. 
Il  possente  Ansuero  2 

Segnor  del  mondo  fu  quant'  altrui  piacque 

E  Alessandro  altero 

Segnoreggiò  la  terra  e  l'aria  e  l'acque: 

E  annullossi  e  tacque, 

Po'  che  fortuna  volse, 

E  la  vita  gli  tolse 

Colei,  elle  tutte  cose  mena  a  tondo. 
Dov'è  Nenibrotto  il  grande 

Che  fece  la  gran  torre  di  Babelle  ì 

Le  braccia  pili  non  spande 

Per  voler  prender  1'  alto  Manuelle. 

Deh  quant'  è  amaro  il  felle 

Che  '1  mondo  dona  e  porge  ! 

E  quante  nuove  fogge 

Vegg'  io  mutare  !  ond'  io  non  mi  confondo. 
E  in  fra  gli  altri  assai 

Dov'  è  il  cortese  e  uobil   Saladino  ? A 

Che  non  tornò  già  mai 

Poscia  che  morte  1'  ebbe  in  suo  dimino.  A 

E  quel  lungo  cammino 


1   la   fortuna  matrigna,  avversa.        -   Assuero,    re    di   Persia. 
Sultano  cP  Egitto  e  di  Siria,  del  XII  secolo.        '  dominio. 


r 

Fa  ciaschedun  ohe  nai 

-i  ohe  in  -nir  erba  pi 

Qua]  .li  ferme»  dice    ••  Qui  mi  fondo  •> 
rrìstano  e  Lancellotto,  ' 

AiH-ni'  oel  mondo  la  loi   lama  ^ :« lt  .' 

Li  altri  «li  Cammello 

Pei   la  fortuna  feoei   l'  altrettale. 
,,!,    ciascun  ohe  Bai* 

Della  rota  volgenti . 

E  gioviali     Diente 

Dicer  ;  ••  Fortuna,  da  te  mi  nascondo   ■ 
ii  buon  re  Carlo  Magno, 

Che  per  la  fede  Doetra  oombatteati 

Ed  b    -i  gran  guadagno 

Orlando  ed  Olivier  teco  volesti, 

(  li    unii   par  che  bì  desti 

11  glorioso  Dome, 

Che  tenne  alt.'  1<-  chiome 

Qoal  che  bì  fosse,  umile  <>  iracondo. 
di  dove  -'>ii  coloro 

Ci,,    '1    uionilo   alluminar   con    l"i    Bavere, 

,, moli.  .  «  li  mansoro,  * 
[po<  las,  ' ■    \      ■  '•  '1  lor  podi 

l ),,  i\ adi  re 

D'Aristotil 

non    ii   rispondo 

|i, 


,■  ...ili    ■ 
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Di  Ginevra1  e  d'Isotta2  e  d'Ansalone? 

Dov'  è  1?  ardir  che  fone  " 

In  Ettore  e  in  Achille  ? 

Dove  son  le  gran  ville 

Troia  e  Gerusaleni  ì  Son  ite  al  t'ondo. 
Salomone,  il  più  saggio. 

Dice  eh'  è  vana  ogni  cosa  terrena. 

Dunqu'  è  di  vii  coraggio 

Chi  neir  avversità  sua  vita  allena.  4 

Questa  parola  affrena 

Ciascun,  che  ben  la  'ntende  : 

Si  che  poco  gli  offende 

Dardo  d'  aversitade  o  altro  pondo. 
Ben  è  saggio  colui 

Ch'  al  sommo  Giove  1'  anima  dirizza 

E  sempre  serve  a  lui, 

E  per  avversità  già  non  s'  adizza, D 

E  a  torto  non  guizza 

Nel  ben  mondan,  eh'  è  nulla  ; 

Ma  sempre  si  trastulla 

Servendo  a  Dio  coli'  animo  facondo. 


ANTONIO  PUCCI 

Dal  «  Oentiloquio  ». 

Eran  gli  anni  di  Cristo,  ciò  mi  pare, 
Mille  dugento  quindici,  nel  Monte 
Quando  promise,  e  giurò  d'  osservare 


1  la  celebre  amante  di  Lancillotto.  -  amata  da  Tristano, 
che  fu.  '  indebolisce.  5  s'aizza.  °  Cfr.  Giov.  Villani. 
Ironiche,  lib.   V,  cap.  37  e  segg. 


De' Buondelmonti  messer  Buondelmonte 
l>i  ini    |x  i    moglie  uhm  degli   Amidei  ; 
Poi  cavalcando  con  allegra  fronte, 

Una  donna  il  chiamò,  ed  andonne  a   lei, 
Perch'  era  de1  l  tonai  i.  <■  non  fu  sola 
Quando  gli  disse:   •■  Messer,   ben   volivi 

Ch'avessi  avuto  questa  mia  figliuola  ». 
E  dispregiò  la  prima  tanto,  eh1  elio 
Volgendo  ^li  occhi  alla  detta   viola. 

Innamorò  «lì  lei,  Bieche  ili  quello 

Ch' avie  promesso,  uon  si  curò  nulla: 
l'i ese  i  osto >i   pei   «aria  e  per  anello. 

<  Inde  i  parenl  i  dell'  ali  ra  fanciulla 

Furono  Insieme  <•  disser  con  dolore  : 
Questi  <i  ha  data  dell'erba  trastulla, 

lai  bacci  taii<>  -laudi    disonore, 

Bieche  pensiam  per  che  i lo  >i  meni 

Il   Buondelmonte  del  suo  grande  errore, 

1  »<i\ »•  consiglio  sopra  ciò  'lui  oei i i  ; 
Ma  cosa  tutiii  riijin  im  disse  |)«>Ì 
Ultimamente  il   Mosca  de'  Lambert i. 

('In-  fosse  mono  ìntesei  -li  alni  -noi. 
lai  e'  cosi  <li<  i  \  a  :  donde  appn  sso 
\i    seguitò,  '"iiif  qui  intender  puoi   ». 

La  manina  'li   Pasqua   Etesurresso 
l'.ia  cestito  il  cavaliei  «lì  inaino 
Sopra  un  palafren  bianco  da  s<    sfa 
Grugnendo  al   Ponte  secchio,  dov'era  amo 

La    -tatua    dell'  idolo   ili    Mani.  ' 

Vw    mollo    a\emlo    di    SOCOOrSO    inaino. 

Firenze,  benché  fosse  molte  pani. 

Tei     la    «Iella    cagioO    -i    turbò    tutta. 
E    tinnì'    umili    tuoi    cacciati    e    -parti. 


Invìi,    J,,i..    ,       UII. 
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Questa   divisa   ha   ancor    Firenze   brulla  : 

Chi  con  gli  Uberti  e  chi  co'  Buondelmonti 
Allor  tV  setta,  onci'  ella  n'  è  distrutta. 

(C.    Y.,1. 


Lo  'mperador  i  n'andò  a   Monte  Aperti, 
E  quivi  cominciò  a   passeggiare, 
Pe' molti  affanni  ch'egli  avea  sofferti. 

filivi  si  mosse,  ed  amlossi  a  bagnare, 
Com'  altri  volle,  al   Bagno  a  Macereto, 
E  (inivi  raddoppiò  il  suo  penare. 

Per   modo   tal.    ehi'  poi  non  fu  mai    lieto  : 
E  quindi  fu  portato  a  Bonconvento. 
Perché  del   cavalcare   avea   divieto. 

filivi  gli  crebbe  al  cuor  tanto  tormento. 
Che   confessar  si   volle  d'ogni   reo.  - 
E  confessossi  ed  ebbe  pentimento. 

La   notte   poi  di    San    Bartolommeo, 

Chiese  il  Corpo  di  Cristo,  al  qual,  giugnendo, 
Si   volle  fare  incontro,   e  non  poteo. 

Fatta  la  confession,  forte  piangendo 

Prese  il  Signore,  e  come  1'  ebbe  preso, 
Non   favellò  mai  più,    se  ben   compiendo. 

Cosi   mori   come   tu   hai    inteso. 

Chi  favoleggia  <•  dice  altro  d'accanto, 
Non   dice   ben.    clic   d'  altrui   fosse   offeso. 

Non  potrei   dir  come  fu   grande  il  pianto. 
Che    fecero    i    Baroni    e"  Cavalieri, 
Che  si   credien   per  lui  montare  alquanto  : 


1  Arrigo  VII  di  Lussemburgo .  Cfr.  Giov.  Villani,  in>.  IX. 
dtp,  in.  '-'  di  ogni  reità,  peccato.  ;  corse  voce  ohe  gli  fosse 
somministrato   il   veleno  nell'ostia  consacrata. 
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E  gli  usciii  piangeanftvolentieri, 

che  si  credeao  tornare  in  casa  loro, 
Ed  or  fallii i  videi  lor  pensieri  : 

E  molti  che  aspettavano  il  ristoro, 
( 'lii  ili  serv  i;:i  tati i  ili  persone, 
i  hi  di  pecunia  d'  ariento  e  d'  oro. 

Ma  cancellata  fa  ogni   ragione, 

E  non  tu  la  metà  quella  doglienza, 
Che  1'  allegrezza,  che  per  tal  cagione 

Fecero  allora  i  Guelfi  «li  Fiorenza, 

E    i  Hit  i    gli    alt  ri.    oh'  <•'  lcne\  a    a    luci;,. 

Perché   tini  ogni  lor  penitenza. 
Ciascun  bì   i  it <un< >  in  sua  contrada, 
A   Pisa  in1  portar  in  'mperadore, 

E    in    Domo    '1    seppellirò    in    alla    -rada. 

|)cli  considera  alquanto  qui,   Lettore, 

Ionie    nostri    pen8Ìei    BOB    liuti    vani. 

E  unti  terminati  «lai  Sigi 

Questi  credea   Pugliesi  e  Taliani  ' 

Sigi iggiare,  e  renivagh  Gatto, 

3<    j .. i — t « •  Iddio  non  ci  avesse  !<•  mani. 

Correan  uli  anni,  quando  fd  quest'atto, 
Mille  iieceiiiu  indici  «lei  mese 
D'agosto:  ond' ogni  Ghibellin  fn  matto. 

\i  t\ 


I »el  «lei i '  mimi. i.  -  iiii  mese  «li  gennaio, 

Nacque  un  fanciu]  con  du<    oapi  •    tre  piedi 
I    quattro  mani,   in   Valliamo  ,il  Tentato. 

«.Illerlll     \   ili'    1...      collie      II.     MS!  it'"      «/Odi, 

i.  i  "in'  egli  e  alla  Scala  intagliato, 

■  li  cai  in    fu,  oi   lo  mi  crei 


Ituliui  LSlti 
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E   venti   di    viveur   in   quello   stato. 
E  poi  mori,   secondo  eh'  io  intesi. 
Un'ora  prima    1'  un   che   l'altro  lato. 

Nel   detto  anno  per  molti   stran  paesi, 

In   Fiandra   e   in  Lombardia  e  nel   Reame 
Di  Francia  e  di  pio   altri,   ch'io  compresi. 

E  fu  si  gran  mortalitade  e  fame 

Che  mori  il  terzo  di  tutta   la  gente 
Senza  giacere,   o  gli  uomini   o  le  dame. 

Questo  fu  il  verno  e  la  state  vegnente 

Fu   si  gran   piova,   che  (piel  terren   tutto 
Rimase  guasto,  e  perde  le  semente, 

Ed  a  più  anni   appresso  non  fé'  frutto  : 
E  gli  Astrologhi  disser,   che  mostrata 
Avea  tal  pistolenza,   e   "1  tempo  brutto 

La  stella,  che  si  vide  in  Ciel  cornata 
Mille  trecenquattoidici  :   che  fanno. 
Coni'  io  ti   di^si  per  altra   fiata, 

Le  stelle,   segni   di  futuro  danno. 

Iddio  ce   '1   mostra,   e  dacci  pena  molta. 
Pei  che  noi  stessi  ci  faeciam   lo   'ngauuo. 

(e.  LI). 


La  niente  stata   per  addietro  ardita 
Di  ragionar  delle  valenti  cose, 
È  al    presente  tutta   sbigottita. 

Le  rime  sou   diventate  ritrose. 

Cli"  aver   le   soglio   con   agevolezza. 
Or   con    fatica    1'  ho   e    vergognose  : 

Perché  riconoscendo  lor  grossezza 

Non   hanno  ardir  di   mostrarsi   di   fuori 
Sovr"  a   materia   di   cotanta   altezza. 

Detto  ho  de'  Papi  e  degli  Imperatori. 

Senza  curarmi   del   mio  grosso  ingegno, 
E  di   più  altri   Comuni  e  Signori  : 
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Ma   sopra  tutti   mi  par  <h«-  sia  degno 
I  »'  esser  nomato  con   un  bello  al  ile 
Colui  del  quale  ;i   ragionare  oi    regno. 

Bench1  Lo  sia  i  ra'  dicitor  '  più  \  ile 

Che  non  -incitile  tra'  datteri   il   pruno. 
Dirò  r<»iii'  io  saprò,   ma  non   sottile. 

Correndo  il  mille  trecento  ventuno, 
Mori  I'  (■(■(•cileni issimo   Poeta 
Dante  Alighieri,  che  avanzò  ciascuno, 

In   Ravenna,  clic  ma'  |>oi   non   fu   lieta, 
I Hi  nando  da   Vinegia,  do^  '  era  ito 
ambasciatori  .  i    fi  ss mr  gran  pietà.  ' 

Come   vero  l'oda   fn   vestito 

(  lolla    corona    in    testa    dell'  alluni. 
E  in   -ni   petto  un   libro  ben   fornito. 

La  bara  adorna  fu  di  drappo  ad  orjo, 
Siccome  piacque  a'  Signoi  da   Polenta, 
(  '<>'  quai  lai  i  i  cimi  inno  dimoro. 

Alla  chiesa  maggior,   per  quel  eh'  io  senta 

Fu    seppellito    in    i  ii  ci    -i ■poli  imi. 

K  mai  di  quella  fama  non  su    spenta. 
Quando  moi  i .  secondo  la  sci  ittura, 

l  >i  cinquantasei  anni  era  d'  i  tad<  . 

E  pianto  fu  da  ogni  oliatura. 
Ed   io  leggendo  n'ebbi   gran   pietade, 

Addoi  un  ntatnnii.    e    mi    sogno    pn  -<  ■ni< 

1 .--.  i     mi     pai  \  (     B    tal    -ol.  unii. idi  . 

I.  \  idi  piangei   molto  amaramente 
-•  i ii    gran  donne,  '  tutti    ncapigliaU 
l  >'  intuì  no  a  lui  colla  i.n  eia  dolenl 

l.i    qua1  da  lui  ci. in  i uitc  sposate, 
i.  d.i  .  lasi  una  a\  nta  .«\  ia  la  dota, 
'  'mi'  egli  era   moni. ito  in  d< 

1  dicitori  ni  tini 


E    la    prima    di    loro,    Amico,    nota. 

Dicea  piangendo:  «  Sopra  tutte  quante 
Posso  dolermi  »  e  battiesi  la  gota. 

«  <>   caro   signor  mio  e   sposo,    Dante. 
Che  co'  t  noi   perfettissimi  lai  ini 
Alluminavi   ciascuno  ignorante. 

Clii  ci  saia   ornai,   che   ben   declini. 
Che  avanzasti   Prisciano  e  Donato,1 
Che  tra  gli  amanti  miei  tur  de'  pili   fini  !  » 

E  la  seconda,  col   viso  graffiato, 

Diceva  lamentando  in  tal  mestiero  : 
«  0  Dante  mio,   chi  mi  t'  ha  rubato  ! 

Tu  non   mostravi   il   bianco  per  lo  nero  : 
.Ma  ricredente  tacci  chi  '1  mostrava 
Si  eh'  ogui  falso  vincevi  col  vero. 

Prima  di  te  Aristotile  m'amava; 

Ma  poiché  avesti  tu   di  me  vaghezza. 
Quasi  di  lui  pili  non  mi  ricordava   ». 

La  terza,   che  avanzava  di  bellezza, 
Avea  il  bel  viso  tutto  impallidito 
E  lagrimante  per  la  tenerezza, 

Dicendo  :   «  U  Dante,  ov'  è  il  parlar  pulito. 
Col  quale  a  Tullio  togliesti  la  volta  2 
In  rima  e   'n  prosa'?  or  se'  da  me  partito  ». 

E  la  quarta  era   nel  dolor  si  involta, 

Che  per  lo  piagnere  avea  gli  occhi  guasti. 
E  dicea:  «  Ot  foss' io  teco  sepolta! 

(  >  Dante  mio,  come  moltiplicasti 

Di  bene  in  meglio  si,  che  per  natura 
Ad  Euclide  a   ragione  avanzasti  !  » 


1  Domito,  grammatico  celebre  del  IV  secolo  av.  Cr.  Cfr. 
DANTE,  Par.  XII.  137-38.  Prisciano,  altro  celebre  grammatico 
dil   VI  .sec.   av.  Cr.       2  togliesti  la  precedenza. 


—   2H 

I 
La  quinta,  dolorosa  in  -uà  figura, 

0  Dante  ini<«  —  dioeva  —  o  caro  sposo, 

eli'  o.uiii  cosa  t'i<r\  i  con  misura, 

Tu  t'osti  al  mondo  tanto  grazioso 
E  tanto  impunito,  eh'  i«>  mi  Tanto 
Che  Pittagora  non  fu  pio  famoso 

La  Beata  appresso  dioeva  nel  pianto  : 

—  «  <>r  chi  avrà  pietà  del  mio  tormento, 
Poiché  perduta  li<>  l'allegrezza  «■  'I  canto! 

<»  Dante  mio,  che  non  fu  mai  stormente 
Al  inondo  òod  si  dolce  melodia, 
Sfé  che  facesse  ogni  aditoi  contento 

Coinè  la  tua  solenne  Commedia, 

Che  accordò  -i  Le  corde  al  -nono  amano 
Che  'I  pregio  ili   Boe  i"  s' andò  i  La  ••. 

La  settima  dolente,  ad  ogni  mano. 

Con  gran  singhiozzi  battea  1<-  mascelle, 
I  Gioendo  :  ••  I  tante,    Lai  rolago  boi  rano, 

Tn  conoscesti  pei   ragion  le  Btelle 
Tanto,  ohe  Tolomeo  pei   Bua  rirtute 
l'ii't  ricordato  non  <■'  eia  a  cai elU 

Ma  peroh1  io  non  avea  giammai  radute 
l.i    donne,  domandanne  alla  Salvatioa, 
Che  al  mio  disiderìo  die  sali 

I  >i~-.  :    ■   La  in  Ima  è  chiamata  <  tramai  •■ 
1.  Loica  è  chiamata  la  -<  i  onda, 
< 'In    con   Filosofia   i i<  u   ben   la   |>ia; 

La  terza,  ch'è  <<>-i  leggiadra  <•  bianca, 

Che    ti  frenico  all'altre  pei   doloi   si  corica, 
E  pai   che  quasi  unta   -i  confonda, 


%.  i  i.i.   /'.  Vili,  i 

eoota  >ii  <  Calandrino        '•'  .i  an  i  i  !■• 


29   — 

E  fra   la   gente  appellata   Rettorica  : 

Senza  la  (piale  (e  questo  abbi  per  carta) 
Al  mondo  dir  leggiadro  non  si  moriea .  ' 

Ed   Aritmetica   ha  nome  la  quarta  ; 
La  rpiinta  Giunietria,  e  poi   la  Beata 
Musica   ha   nome,   che  tutta  si  squarta. 

L'  ultima,  clic  nel  piangere  è  si  presta, 
Astrologia  ha  nome,  e  tutte  a  sette 
Posero  a   Dante  quell'  alloro  in  testa  ». 

E   dopo  tai  parole  poco  stette. 

Che  una  donna  piena  d'  onestade 

Da  molto  pili  che  1'  altre  sopraddette. 

Venne  a  costoro,   e  con  grande  umiltade 
Nelle  fatiche  diede  lor  conforto. 
Dicendo  :   «  Onde  vi  vien   tanta  viltade  '.' 

Deh,  non  piangete.   Dante  non  è  morto  ; 
E  per  noi  vi  vera  ancor  lungamente. 
Benché  ricever  ce  ne  paia  torto. 

E  (piesta  è  quella  che  primieramente 
Chiarificato  dell'altre  ni' a  via  : 
E  io,   piangendo,  dissi  incontanente  : 

Questa   mi  par  la  santa  Teologia, 
Di  cui  Dante  parlò  nel  Paradiso  : 
Con  esso  lei  ha   molta   maestria  ». 

lo   m'appressai,    per  guardar   l'altre   fiso, 
E  1*  una   disse  :   «   Che  guardando   vai. 
Idiota   e  matto  ì  »  e  diemmi   una   nel   viso 
Talché  per  la  percossa   i'  mi  destai, 
E  per  1'  affanno  portato  nel  sogno. 
Di  lagrime  bagnate  mi  trovai. 

(e.  i.v  . 


non  -i  costuma 
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Dalla    «  Reina  d'  Oriente  ». 

In  vim'  Signor  che  voi  siate  avvisati 
Che  quella  donna  «li  Bua  terra  uni--' 
('mi  trenta  milia  cavalieri  armati, 

<  !he  pei  i  r<'  tanl  i  non  torneati   pei  cosai 
E  «li  predoni  ;i>-;ii  annominati 

Mciki  con   secò  molte  schiere  grossi 
Mille  dottor  ««hi  batoli  '  «li  vaio 
\i  -liti  d'  un  color  allegro  e  gaio, 

Appresso  -i   menò  mille  donzelle, 
I >i  Beta  «I"  mi  color  t atte  vestite, 
hi  musica   maestre,  •  ■  tanto  belle 
('li'  allor  parean  «l«'l   Paradiso  uscite  : 
I'.  mille  Donne  per  guardia  «li  quelle 
I  >;i  cui  la  notte  «■  '1  «li  erari  sei  \  iti  . 
K  mille  carra  <<>\  erte  ;i  soai  latto 
Ch'andavano  :i  loi   modo  piano  •    uno. 

Li  cari  i  eh'  io  \  i  dico  eran  tirati 

<  !iascun  da  due  «li  b(  i  iei  i  ambianl  i  i    Poi  1 1 
Pei   «lui    maestri  Turchi  eran  guidati, 

\i t< ni i  ;i"  loro  uffici  e  bene  accori i  : 
Presso  alla   Donna  andavano  ordinati 
Muli i  suoni  pi  nli'  ella  si  confo] i i  ; 
Sopra  ogni  cai  ro  ;i\  «  ;i   la   bandiera, 
l..i  ili'\ e  t '  .ii un    ih  quella   I tonni  i 
Nel  mezzo  nvea   un  carro  d'oro  fino, 
i  ratto  da  dieci  irrussi  palafreni, 
Lattati  bianchi  quanto  I  '  ei  melino 

i    il' i\ e. imi  i ni 1 1  quani i  i  freni  ; 

Sopra  ciascuno  nvea   un  Saracino 


Perché  soavemente  il  cani»  meni. 
Di  piene  e  gemme  avea  la  cortina. 
E  deiitm  si   posava  la  Reina. 

(C.  I,  st.  23  e  segg.). 


Ed  era  '  tutto  ner  cóme  carbone, 

Gl'occhi  avea    rossi,   coinè  foco  ardenti. 
E  cavalcava   mi   terribil  rondone  2 
Sei  braccia  grosso  e  Lungo  più  di  venti. 
Quattro  leon  legati  avea  a  l'arcione. 
Mordeva  ad  arte  lor  l'anche  co'  denti, 
Seimila   porci   all'  intorno   con   zanne 
Fuor  della  bocca  pili  di  sette  spanne. 

Quando  fu  giunto  alla  città  reale 

E'  porci  si  spandeano  per  la  terra  : 

Ea  gente  si  fuggien  .su  per  le  scale, 

E  volentieri  in  zambra3  ognun  si  sena. 

E'  porci  divoravan  per  le  sale 

Ciò  che   Irovavan.    se  '1    Libro   non   erra  :  4 

Uomini  e  donne  erano  sbigottiti 

E  molti  per  paura   son   fuggiti. 

Griugnendo  in  piazza  V  orribil  giogante, 
Dove  rannata  molta  gente  avea, 
Perché   facìa    >i    feroce   sembiante, 
[sbigottiva   ciascuno   el    vedea. 
El    Re  allora    si  gli   andò   davanle 
E  dimandollo  ([nello  eh'  el  volea. 
Ed  e1  rispose  :        Io  sono  un  de'  Balbani  5 
Di   Bfacumetto  e  Duca  de'  Romani. 

1  un  demonio  in  forma  di  gigante.  -  cavallo  torte,  da 
guerra.  3  in  camera.  '  il  Libro  da  cui  L'Autore  dice  di 
aver    ricavato    L'argomento   del    suo    poemetto.  cosi    furono 

chiamati   in  generale  i   popoli  orientali,  da   GUeias-Eddin-Balban- 
Bchah,  potentissimo  principe  del  ><•<■.   XIII. 


-  sa 

E  dalla  patte  Stia  ii  fo  sonando, 

E  «lei  popol  di   Etoraa  ohe  m'  aspettò*, 
Che  contro  una  .1  oni  mandasti  bando 
Pin  non  t'impacci  eh' è  nostra  diletta. 
Conoiosiaoosaché  "1  seguitando, 
Farebbe  oontra  a  u-  aspra  rendette; 
£k    1 11  andassi  a  oste  a  bus  cittad< . 
Non  torneresti  mai  in  tue  contrade. 

Kl  Re  che  vcilc  sua  gente  smarrita, 

l'i  1 1  Ile    BÌ    parla    Bubìto    I  ÌSpOS6 

I  Gioendo  :        ■    Va'  che  'n  tempo  ili  mia  \  ita 
In  non  ni*  impaccerò  «li  queste  cose. 
Ma  fa' che  tosto  aia  la  tua  partita, 
Che  molte  genti  fai  -t ;t  1   paura 
V.^W    rispose:    •■    Innanzi   ch'io   mi    pana. 
Pegno  viinoi    migliore  che  «li  carta   ••. 
Udendo  la  Reina  dal  balcone 

Quel  «limonili  parlare  si  aspramente  . 

1  >i  botto  b'  e  gittata  ginooohione 

I  Gioendo  :  ••   Iddio,  come  \  <  racemente 

Liberasti  «la  man  «li  Faraone 

Quel   Ifoisè  ini  popò]  tuo  ubbidiente, 

III  in  II"   in     nuli     ne    ^i;i     ili  un. I     i  ulne     Ini. 

Libera  me  dalle  man  «li  oostui  ••. 

Finita    I'  oia/ioii.    l'Agno!   «li    Imi 
<;ii  appai  \«    e  «li  —  1  Xon  avei 

(  'in-  '!  \  enii  ili  cosi  ni  1  ir  1    tanta  1  io 
.  --■>  t'in    pi  1   molta  .ih  1  ni  falli  1 

\|.i    ~i     1 11    \  imi    \  11I11    lo  t  DO    'I' 

\  .1"  (rancamente  Della  sua  pn  -■ 

l  »  1  «  1  odo      1  >  /  bum  ''un  1  -ti 

••■l/i       III. Illlti    -!• 

Poiché  partito  fu  l'Agno!  Vi 

E  1.1  Reina  1  orni  •  1  detto, 

-,   1 1 . . 

■    iti  •     ili       \|    Il    llllll    Mi  . 


Ki   coinè  giunse,  allor  molto  feroce  : 
\'<  riunii  caro  gridò;  «•  '1   maladetto 
Con  sua  gente  spari  inimantenente, 
Lasciando  un  corpo  molto  puzzolente. 

e.   IV.  st.  33  e  segg.  . 


Il,      DITTAMONIM)  >   1)1  FAZIO  DFJiLI  UBERT 


Il  Poeta,  riflettendo  che  solo  ha  valore  quella  vita  «  che 
contempla  Iddio. —  o  che  alcun  pregio  dopo  motte  lassa  ».  •  — 
pensa  di  dedicarsi  «  a  qualche  bene  »  e  decide  di  voler  visi- 
tate il  mondo  e  prenderne  cognizione  :  e  senz'  altro  si  mette 
in    via    '  lil>.   1 .  cap.    I.  .'!•>  . 

lo   eia    ancor   dentro   dal    mal    sentiero. 
Per  lo  qua!  disviato  era   ito  adesso 
Con  gli   occhi   chiusi,   e  1"  animo  leggero. 

ttnde   al    partir   si   mi    pungevan    spesso 

(ili    antichi    pruni,   che   come    noni    stanco 
Mi   sedei  tra  piti  fior,  che  m' eran   presso. 

Basso   eia    il    sol.    che   s'  accendea    nel    fianco 
Del    montone,    onde    io    per   piti    riposo 
Tutto    mi    stesi    sopra    il    lato    manco. 

Poscia  in"  addormentai  COSÌ  pensoso. 
Kd  apparsemi  cose  nel  dormire. 
Per  eh'  io  alla  mia   impresa  Ini   più  oso. 

Che    una    donna    vedea    ver   me    venire 

(  011    1'  ale   aperte,    si    degna    ed    onesta. 
Che    per   esempio   appena    il    saprei    dire. 

Bianca,  qua!  Deve  pai.  avea   la  testa  : 

E    vidi    scritto   in    t'orma   aperta    e    piana 
Sopra    una    coronetta.    che  avea    in    testa  : 
Paolina  Tacchi.        Poeti  minori  del  secolo  XIV, 


:i    — 

lo  -un   Virtù,   per  cui  fu  gente  umana 

Vince  ogni  altro  animai,   io  son  quel   lume, 
Che  onora   il  corpo,  e  che  l'anima  sana. 

Molte  donne,  aleggiando  in   varie  piiimi  . 
Si   vedean   tranquillar  ne'  suoi  splendori, 
(  'imic  pesci  <l"  estate  in  chiaro  nume. 

I.    -inula    sopra    ini',    ira    quei    bei    limi. 
l'arca  dir:   Non   giacer,  anzi  Bta'  suso, 
E   il   tempo  ili'  liai   perduto  si   >  iato]  i. 

Nini   pili   restare  in  questo  bosco  chiuso. 
Non   l'in  cercar  ili  su   la   mala  spina  ' 
(  toglier  la   i osa .   siccome  se'  uso. 

Pensa,  che  qual   pili   la  giù   peregrina, 
ha   imi  che  giunge  all'ultimo  ih   -no. 
Il    i  nlio   gli    pai'    min    <l'  una    mail  ina. 

I    lami    i    set<    e  sonno  al  corpo  tuo 
Solini   convien,  se  onore  •  ■  prò'  desìi, 
E  seguii    in«'.  ili''  'ini  ilio  ni'  indno. 

E  guai  ilai  ben .  che  pi  ti  non  1 1  ili-\  ii  : 
l 'ensa  si  come  i  i  om  pagni  ili  lisse 
Km   l'im  Circe,  onde  a   [iena   io  li  partii. 

I .  pensa  uncot   come  perduto  visse 

(  on  la  sua  *  ieopat  ra  oltre  n  due  anni 

<  olili,    a    ini    il    Koinan    pi  ima     I  01    *  i  i  —  • 

i  limi    ~i  acquista   p**i    *ottì  ii  v  affanni, 
l'ini  -in-  I' all'anno  sia   in  rosa  degna, 
I    darsi  all'ozio  •    vergogna  con  danni. 

I..i   visione  sparisce,    ed    < -\\    ~i    desta.    I.i    i>«  ile//»-  della 
pi  nn.i\  i  i.i  lo  attirano,  d  ad  ogni  leni 


.  .       i . 
feltro,  -p.isin. 

ipinione  che  i  H 

l»\M  i  (VI,  10 


—  35  — 

invoca  L'assistenza  <li  l>i<>  :  e  subito  la  via,  prima  difficile, 
gli  appare  davanti  libera  e  dilettevole,  ed  egli  procede  pei 
quella,  finché  trova  Paolo,  primo  eremita,  che  lo  accoglie  be- 
nevolmente, lo  tiene  presso  «li  sé  (lavante  la  notte,  ne  ascolta 
la  confessione,  e  lo  accommiata  dandogli  santi  consigli.  In- 
contra poi  una  donna  brutta  (lib.  J.  cap.  IV)  che  cerca  invano 
distoglierlo  dai  suoi  buoni  proponimenti.  1  Liberatosi  da  lei. 
trova  Tolomeo  che  gli  espone  parecchie  teorie  astronomiche: 
finché,  lasciatolo  (lib.  I,  cap.  VII).  Fazio  s'imbatte  nel  geografo 
Solino.  -  clic  gli  parla  distesamente  delle  varie  parti  del 
mondo.  Da  lui  sa  che  il  Paradiso  terrestre  (lib.  I,  cap.  XI,  12) 
e  liti  monte 

ignoto  a   tutta   gente 

Alto,    che   giunge   sino   al    primo   cielo. 

<»ude    il    inno   aere    il    suo   bel    grembo    -ente. 

finivi  non  è  giammai  freddo  né  gelo. 

Quivi   non  per  fortuna   onor  si   spera. 

Quivi   non   pioggia   0   di  nuvolo   è    velo. 
Quivi  è  1*  arbor  di   vita  e  primavera 

Sempre  con   gigli,   con   rose  e  con    fiori. 

Adorno  e   pien   d'  una   e   d'  altra    riviera. 
Quivi   tanti    piacer  di  vaghi  odori 

Vi   sono,   e   tanta   dolce   melodia. 

Che  par  che  quel   che   \  '  è   vi   s*  innamori. 
Vecchiezza  e  infermità  non  sa  che  sia 

Giammai  colui   che  dentro  ivi   giunge: 

E   questo    prova    Enoc   ed    Elia. 

Indi  trova  Roma,    che   gli   si  presenta  .-otto  la   figura   «li 
una    vecchia,    malamente     vestita     <•    piangente,    ma    col    volto 


1  C£r.  Dami.    Purg.,   XIX.  7  e  segg.       -'  Giulio  Solino. 
grafo  fiorito  s-erso   la  meta   del   secolo  III  dopo  Cristo.  Compose  i 
Collectanea  rerum  memordbilhnn,  sin    Polyhistor,  opera  moli"  diffusa 
nel  Medioevo. 
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pie li  dignità.    Essa   tuli    racconta    diffusamente  le  propri) 

vicende,  <•  gli  dice  che   Romolo  la  fondò,  lasciandola,  alla  ^u;i 
morte  (lib.  I.  cap.  XVIII), 

quale  uhm   rosa 

Ch'apre  le  foglie  e  fassi  d'ora   in  ora 
Agli  ocelli  altrui   piti   bella  e  piri   formosa 

Continua   poi  a   narrare  i   principali    avvenimenti   storici, 
tino  all'incoronazione    «li    Carlo  IV.  soffermandosi    su  alcuni 
il<i   più  importanti   personaggi,  come   Scipiom     Africano 
tilina,    Pompeo,   Cesare,  a   proposito  < i< •  1  (piale  (lib.   Ih   die6j 
che  : 

come  per  natura  Bua   il  leone 

Allor  che  il  cacciatoi  nel  bosco  mini 
I.'  ira   raccoglie  <•  <l<>\ enta   fellone, 

( 'ine.  che  tanto  la  - 1 1:1  coda   uii .1 

81    percotendo,  che   il   nobil  «uni   desta 
E  diventa   sdegnoso  e  pieno  «I    ii ;i . 

Patto  ci  ndele,  con  tanta   tempesta 

Si   lancia   incontro  a  qual   vede  pi  ri   presso, 
1  In    pai   chi    1  nini  tutta  la  foresta 

<  !osl   1  'esai  e    allora   io   fra   m    st<  bso 
Si  combat  tea,  cercando  le  cagioni 
•  ulne   il  suo  cuore  ;i«l   ira   fosse  messo, 

Poi     rimiri     filiti»,     le     BUe     Irridili 

\  1  in. mi    mosse,  1    ■  lini  1.1   un    ih    \ enne, 
Che  folgoi    parve  quando  vien  <l;i*  tuoni. 

\i      Li     gran    pii  li'ulm  Oli     il    l«  uni  . 

\  •         inni  ilitlm.   in    P  ose  uni   sembiante, 

S<        lei    |M"iisai   ini  •    '.'  I  une,  ' 


«lini    III  1  .ilm 
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Che  non  seguisse  dritto  con  le  piante. 

E  gli  altri  appresso,  e  nel  mio  tormentare 
Ciascun    fé'  il   cuor  pili  duro  che  diamante. 

Troppo  sarebbe  lungo  a   raccontare 

Ciò  che  fece  in   [spagna  ed  in  Tessaglia, 
E  sopra  Tolomeo,   passato  il  mare. 

Troppo  starei   a    dirti   la   battaglia 

Là   dove   Giuba   fu   e  il    buon   Catone. 
Che   per  mia   libertà   tanto  travaglia. 

Troppo  starei  a   dirti   la  cagione 
Come   e   dove   s"  uccise  Catilina, 
Quando  fu  morto  Grneo  nel  padiglione. 

Troppo  starci   a   diiti   la    mina 

Oh'  ci   fé'  dei   miei,   e   come   Cassio  e   Bruto 
Dopo   tre   anni   insieme   l'  assassina. 

Cimilo  a  parlare    di     Ottaviano,    accenna    alla    morte    di 
Virgilio   e   di    Orazio   (lib.  II.    cap.  IV.  63). 

In  questo  tempo  spirò  in  Brandizio 
Virgilio  mantovano,  le  cui  ossa 
Fur  trasferite  a  più  nobile  ospizio.  ' 

Similemente   perde  ogni   possa 

De'  membri  suoi  e  del  bel  dir  Orazio2 
Ed  io  nel  campo  mio  gli  tei   la   fossa. 

Nota  poi  clic  a  tempo  di  Claudio  apparve  l'Araba  Fenice 
(lib.   II.  cap.   V.  63). 

Cinquecent' anni   vive  ed  anco]1  piue, 

E  quando  alla  sua  fine  appressa  questa, 
si  chiude,  ed  arde  poi  le  membra  sue. 

1   Virgilio  inoli  a  brindisi  nel  l't  a.  Or.,  <•  le   sue   ossa    furono 
trasportate  a  Napoli  per  ordine  di   Angusto.  Q.  Orazio  Fiacco 

fu    contemporaneo  e  amico  di    Virgilio,   e  mori  l'anno  8   a.    Or. 
(tv.  Dantk,  //</..  XXIV,  tot;  ntx. 


I 

—    88     — 

Il  collo  ha  'In-  par  d'oro  <■  la   sua  testai 

SI   bel,   ch'abbaglia  ninni  col  suo  splendore, 
E  per  corona  una  leggiadra  cresta. 

Il  petto  i>.i\  oneggia  d'  un  coloi  e 

IH   porpora,  ed   il  dosso  suo  i>;n    foco, 
E  inni'  aquila  è  g\ ande  e  non  minore. 

I  uni  i   noKil  colori  hanno  il  l«>r  lo 

Fra  le  sue  penne,  ed  in  si  bel  ritratto, 
«'In-  il  pavon  ti   parrebbe  men  «-li»-  poco. 

E  perché  noti  ben  ciascun  buo  fatto, 
l'n  \  ri  micci  dalla  cenere  oast  i  . 
Lo  qua!  crescendo  trasforma   iu  questo  atto. 

Incenso  e  mirra  è  fi1"""  onde  si  p 

E  >-.i]>]>\  ben  che  mai  non  è  piti  <1*  una  : 
1  asl  ita  guarda  nelle  belle  fasce. 

Parlando  «li  Costantino,   si  duole   e  In     (lutasse    tu    <  hiesa 
(lib.   II.  cap.   XI,  87). 

\ou  trovo  Santo  alcun   né   Vangelista 

(  Ihe  <lii  j  ,i  Ci  i-io  1 1 i :■  <-i  — «    palagio, 
Bei   palafh  ai  ■    robe  «li  gran   \  ista. 
Non   trovo  eh'  • ■'  cole* 

Non   1 1..\  o  <li"  i  '  eh  ii  i  .  i  ilio  ni  o 

\>    che  in, ii   i  ii  i  \ i  --<    pia  d'  un  ba 

I  io\  o    che    |iov  il  t;i    tu    il    -ilo    u 

I    questa   predicava   in  ciascun   tempio, 
I    questa   \ olle  nel   mio  concìstoi o  . 

I  i"    ■  in  !    -no    Imi  'pio, 

l'i  i    umili. i   i  ,i\  .ili  ;u    ! '  asinelio, 

n    .T   ti  .il  i    -imi    ilu     pi  i    i  -i  ni|,|o. 


1   li      I  '\n  ii       l'arati  .    \  X 
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Trovo  che  disse:   <•    l'in   miracol  quello 

Terrei,  eli' noni  ricco  entrasse  nel  gran   regno, 
Clic  per  la  cruna  d1  un  ago  un  cammello  ». 

Trovo  che  dimandato  fu  ad  ingegno  :  ' 

«   Rispondi,    tu    clic    sai    tutte   le    cose. 

Se   a    Cesar   ilare   il    censo   e   giusto   e   degno, 

1  '   se  non  è  ».   Ed  culi   allor  rispose  : 

«  Mostra   il   danaio  ».   Ed  un  di  lor  "liei   diedi   : 
E   ('risto  a  quel   clic  nella   man  «liei  pose  : 

«  Dimmi,  questa  figura  che  si  vede, 

E   lo   scritto  a    cui   è  .'   »   E   "1  Fariseo  : 
«    È   a    colui   clic  "1    censo   ci    richiede    ». 

Ond' Egli,    accorto  del    suo   pensar   reo. 

Rispose  :   «   E   come   suo  a   lui   si   rende  : 
Quae  Caesaris  Coesa  ri,  ci  qitae   Dei   Deo  ». 

E   chi  lui   ricchezze   qui   ni"  oda   ed   intenda. 

Continuando  a  narrare  le  vicende  storiche  delle  lotte  tra 
il  Papato  e  l'Impero  e  dei  partiti  nelle  città  d'Italia,  mette 
in  bella  luce  Farinata  degli  Uberti  (lib.  II.  cap.  XXVITI)  : 

Qnand'  io   intesi    1'  ordine   che   tenne 
Nel  ritornar  Farinata   in    Fiorenza. 
Del  buon  Calunnilo  antico  mi   sovvenne. 

Che  là  dov'  io  1'  aveva    per  sentenza 
Bandito,   con   vittoria   a   me  discese 
Di  pace  pien  e  d'  ogni  provvidenza. 

E  quando  udii  eh"  il    partito  si    prese 
Per  ciascun  di  gittarla  unta  al  piano 
K  come  a  volto  aperto  ci   la  difese, 

Qui   mi   sovvenne  del    mio  Africano. 

(In-    nel    consiglio    mi    soccorse    solo 

Col    bel    parlai    e   con    la    spada    in   mano. 


.ni  ingegno;  ad  arte,  maliziosamente, 


Ili 


";I   '""   ,,M   mcraTiglio  e  p, i  „,,  ,,„„,„ 

'  '"    '  «ttadini  stati  son  -i  crndi 

'"  quart0  ?^o  al   Bgliuol  ,1,1   ,i,.|M1(1|1(    i 


cap.  XXXI):  "  ''""  a,ba  <!il»-  n 


*"■'   *'   «««tivan   »u   per  Klì  ;||  » r , , 

,J   P08Ì«uo1  '•""■"    intorno  intorno 

,.     ' "   ™re«  'l'   altri   uccelli 

'""""    '«cea   tutto  adorno 
'  l;'--'   bei  dell' amorosa   steli» 


r,,';,"m,,,/i:l   ■'"   primavera   semnre 


l'i'    il  sfiori 


l;"'"''  "  "'""■■  col  deaerivi. nr li   i, 
"  Poefa  parla  dei   ,. ^ '  £  ^  " "«  ™* 

NVI  lil""   '"   «leacrive    le  terre  ,1      i 
alla    Toscana     Darla   ,!„,                              H   ^"•""     nrrivato 
Pina,    ,.,  '    '  **"*»»<«*    dell'  „rf«i n,    de.    ,    dj 


■'■•  •■"•■•  che  ha   pe,    | 
'";I   *«a,  il  die  pai   ,i, 


-Ilei 

1   '■    "i    oap    \  i     i] 


<  li 

in.,  ri 
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Aiifiina   con    pocl*     e  belle   parole  a   Lucca  : 

Andando  aoi   vedemmo  in  picoiol  cerchio 
Torreggiar  Lucca  a  guisa  d'  un  boschetto 
E  donnearsi  con   Arno  e  con  Serchio. 

\ 

Rammenta  con  gran  desiderio  Firenze,  e  dice  che  (lib.  Ili, 
cap.    VII,  54)  : 


per  memoria 

CU' eli' era   posta   in   un    prato  di   fiori, 
Le  diero  il  nome  bel   onde  si  onora. 


l'aria    poi   (lib.    III.  cap.    XI),         attenendosi  alle  dottrine 
di  Solino   -      dell'  Italia,   che 

....   è  fatta    in    l'orina   d'  una   fronda 

Di  quercia,  lunga  e  stretta,  e  da  tre  parte 
La  chiude  il  mar  e  percuote  con   1'  onda. 


Dopo,  riatta  della  Grecia,  della  Dalmazia  e  delle  altre 
parti  d'Europa.  A  proposito  della  Caledonia  descrive  la  cac- 
cia del  porco  che  si  usa  fare  in  quel  paese,  e  vi  premette 
questi   versi,    veramente  degni  di  Dante  : 

Come  nel  tempo  della   primavera 

Giovine  donna   va  per   verde   prato 

Punta   dall'  aere   della   terza    spera., 
Con  gli  occhi  vaghi  e  il  cuore  innamorato, 

Cogliendo  i   fior  che  a   lei   paion   pili  belli. 

K    lascia    gli    altri    che   non    1'  chimi   a    grato  ; 

E  colti  i  più  leggiadri  e  più  novelli, 
Li  lega   insieme  e  fanne  una  ghirlanda 

Ter  adornar    i    suoi    biondi    capelli  : 


Similemente  anch'io  ,1,  landa  in  landa 

-li,ml"  "^   bel   fior  del  „ |0  andai 

~""'"v  '  I""  ^ili  gettando  da  banda. 
E  i. i-i  in;,  n  appresso  li  legai 

'"  onesti  rersi,  sol  per  adornare 
u  """•  '•'  che  disio  river  assai. 

-x*«ir *- -— * 


•"'  ""  Palagio  grande  e  beUo 

;'""   rioche  ' ;'  '    forte  tatto  quanto 

'•  P08*0  '"  forma  .1"  ....  „„l,i!  castello. 

ri  Descrivendo   I,    F,;m,,;1  ,    Il;„, 

'"'7  • '  ,,","    "  «* inaila  .pulo, 

N'    !"'    Hitta  quel  tempo  di   m 

Secondo  il  dire  altrui  ,i  rfd,    B 

V"""   8Mendo  '"  un  ' -  a  cacciar, 

'■  arandosi  »olo  .,   «,1  ,,,,  ,„. 

""""  "  '  ..,.„„.„, 

'    '   l • 

•-  I-  lunga  , , 

"' '"  ■  rmveran  d'un  *on 

MA 
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Nel  libro  V  nana  dì  essere  andato  con  Solino  in  Africa. 
Là  trova  Plinio,  che  gli  parla  dei  segni  zodiacali  e  di  alcune 
Leggende  poetiche.  Cammin  facendo,  incontrano  un  frate  per 
Udine  Ricoldo,  che  gli  tèsse  la  vita  di  Maometto,  e  gli  dice 
(lil>.  V.   cap.  X.  86)  : 

Ch'  ei   seppe   una   colomba   ammaestrare  ; 

Se  non  beccava  nella  orecchia  propria 

Di  Macometto,  non  sapea  beccare. 
Richiese  appresso  la  gente  etiopia 

E  gli  arabi  col  suon  della  sua  tromba. 

Onde  a  lui  trasse  di   ciascun   gran   copia. 
Oui  predicò  che  in   forma   di  colomba 

Lo  Spirto  Sauto  gli  dovea  venire. 

Siccome  Dio  gli  spira  e  gli  rimbomba. 
Orando  tutti  videro  apparire 

Da  lungi  la  colomba  e  non   si   stalla. 

Perché  del  cibo  suo  avea  desire, 
Ch'  essa  ne  venne  e  posa  in  sulla    spalla 

Di  Macometto  :   e  dentro  della   orecchia 

Lo  rostro  dolcemente  a   beccar  calla.  * 
La  gente  giovinetta  con  la   vecchia 

Gridaron  tutti  insieme  :   «   Viva,    viva. 

Viva  il  profeta,   die   Dio  ci  apparecchia!    » 
La   legge  del   ( 'orari  nascosa  e  priva. 

Aperse  appresso  loro,   e  in   questa  guisa 

Fé' manifesta    per  ogni   sua    riva. 

Lasciato  Fra  Ricoldo,  Fazio  seguita  il  suo  viaggio  con 
Solino,    fermandosi  a  descrivere  le  varie  specie  di  popoli,  «li 

animali,    e    le    rarità    che    ha    veduto    nei    diversi    paesi. 

Col  libro  VT  viene  a  trattare  particolarmente  dell'Asia 
e  dei   popoli  <-lie  vi  domina rono.    Finalmente  giungono  a  Ge- 


1  cala,   in  grazia  della   rima. 


Il    - 

T;'1""""""    ;)l     -ant°    Sep°,(10:    "   »    '''—   agnato  di 
".^  ;m,,,,i'    ÌD    ••«•""-    **"    [««Meli.    „,   Pilm.llde   i,    ,,,, 
1    tortore  con  „„a  Heni  ilm.,liv:1   (lil(    V|    ^    y    £ 

'•'"•,v:l  i!  «ole  ed  era  il  tempo  dolco, 
'  """    sì   rede  nella  primavera, 
'•  P08e  '■  ,i«*1    parean  per  ogni  solco. 
"";m*1"  Qoel  caro  padre  con  cui  era, 

1,1   Vr|    «ettentrion   mi  trasse  al   i te 

^o'Kotaj  dov'  io  in  tutto  avea   la  spera.  ' 
*    l-,li;i  '-  Ciane  diventarmi  fonte 

Maraviglia  non  m'è,   perché  in  .In,-  numi 
Mi  8i  converger  gli  occhi  della   fronte 
,V|  gran  dolor,  quando  mostrato  fumi 

Dove  "'   '"  croce  il   un   ivili,-; 

Qael  ,h  ob«  "-■ 'I  wl  cogli  altri  lumi. 

M"   l,ui  oh'  '"  non  fui  muli,,  lontano 
Al  «epolcro  dov1  ei  tu  seppellito, 

h"""1"-  ««giunsi   I-  una  all'ultra   nu : 

":|  '«ce,  ..  padre  infinito  : 

x   ''    r  mima   mia  io  raccontando, 
•'"    »*■  degna  aJfin  del  tuo  bel  sito 
LPP©n«  aveva  coni  detto,  quando 

1  "   "•"■'""   mi  disse  :   «   Oltre  va'  tosto, 
''"'  ,,,,,,  "1  P»«a  e  piange  diraorand 
''"'    '"•  ,|"    »v«va   in  tutto  ,1  co!   disposto 

v  ,il"-  "'  •'•  Bnii   I „,  lnlll. 

nell') do  proposto 

1    '"•"..i  tanta  .,.,,,,.  (V  ... 
'  •'   nvedej   quel   i.. 


,    .ano  si 


—  i:>  — 

E   il   Tnreonianno  ancora  a   dirmi  prese  : 

«  (dui  non  s'alberga,  per  L'altro  uscio  passa  » 
Con  volto  tal,   che  sol   1'  atto  ni'  offese. 

Coi  passi  lunghi  e  con  la  testa  bassa 
Oltre  passai.  e  dissi  :  «  Ecco  vergogna 
Del  Cristian,  che  il  Saracin  qui  lass;i. 

Poscia  al   Pastor  mi  volsi  per  rampogna  : 
E  tu  ti  stai,  che  sei   Vicar  di  Cristo 
Co'  frati  tuoi  a   ingrassar  la   carogna. 

Similemente  dissi  a  quel  soflsto 

Che  sta  in  Bucinine  '  a  piantar  vigne  e  fichi, 
E  che  non  cura  di  si  caro  acquisto. 

Che  fai,   perché  non   segui   i   primi  antichi 
Cesari  de'  Romani,  e  che  non  siegui, 
Dico,  gli  Otti,   i  Corradi,   i  Federici! i  ì 

A  che  pur  tieni  questo  Imperio  in  tregui  '.' 
E  se  non  hai  lo  cor  d'  essere  Augusto. 
Che   noi   ritìnti,   o   che   non   ti   dilegui  ?  - 

Tratto  a  ragionare  della  creazione  del  mondo,  Solino  se- 
guita a  dire  le  principali  vicende  del  popolo  ebreo,  attenen- 
dosi alle  Sacre  scritture  :  poi  si  fa  una  enumerazione  dei  Pro- 
tei i  e  dei  loro  miracoli,  tino  a  Daniele  «  di  Dio  fedele  amico  » 
col    (piale  ha  termine,  senza    una  parola    di  chiusa,  il  poema. 


1  in   Boemia.       -  C'fr.    Dantk,    Pura.,   VI. 


i»; 


FEDERICO  PREZZI 

Dal    ■  Quaclrireg-io 

''  A"'""     ~11'"'1-'-    insieme    con     \„„„. 
"••«'-  i «wmfadiDW "  ffn,PP°dÌ 

'■''   '"■'   "'• a  caso  fetta  avi*, 

'"■'  """  caccia'  '    «Wh  Parte  opposta 

.        ""  Plti  (l1  """«■  linfe  ,n  g|d  ,,„,,. 

'    '"",",'-; Bl   P«n   su  d'uni ,., 

'nvereo  "na   '"'";""  d'acqua   pura 

,     ''"•''   ""   '"   ""■''"  della   vallo  ,„,.,, 

:;'  |l,;'  "'—  -  ahi lante 

'  '"    ""  ' "  .ella  pianura 

'    ' '"   ;(l  '""■<    fanno  tutte  quante 

alle  chiare  onde, 
^  ^nen,d°,  ,n  e»«  '«  «ani  e  le  pian* 
"!?■  •'""    B*™  «  '•    «pond, 
'     '  colti 

''  •'' ■  chiavai,   lo.    volti 

^i  i Iti. 

•-   '"'•   a^uato 

„ 
di  Il,  do. 


—    +7   — 

Si  come  tra  i   vapoT  su  la  mattina 

Ne  mostra  i  suoi  capelli  il  chiaro  Apollo, 

E  nella   sera   quando  al    mar  declina  ; 

Cosi  Diana  area  capelli  al  collo. 

Cosi  splendea  ;  ed  era  bella  tanto, 

Che  a  vagheggiarla  mai  1'  occhio  è  satollo  : 

E  poi  eh'  eli'  ebhon   fatta  festa  alquanto. 
Tenner  silenzio  tutte,   se  non  due, 
Che  alla  sua   loda   comincionno   uu   canto. 

(Lib.  I.  cap.  I). 

Amore  ferisce  per  lui  la  ninfa  Filena  ;  ma  Diana,  ac- 
coltasene, la  cambia  in  quercia,  del  che  1"  amante  si  duole. 
e  va  con  meste  parole  ad  abbracciarne  il  Tronco  : 

Io  corsi  ad  abbracciarlo  con  gran  pianto. 
E   dissi  :    «   0   ninfa    mia.    prego,    se   puoi. 
Prego  che  mi  rispondi  e  parli  alquanto. 

0  lasso  me  !  che  a  te  cagione  io  fui 
Di  questa  morte  :    che   quel    traditore 
Nefando  mostro  ha  tradito  ainbedui. 

A  Ili  miei   prieghi  ti   feri    1*  Amore 
Dell"  infelice  colpo  alla   gonnella, 
Che  passò  tanto  acceso  poi   nel   core. 

Prego,    perdona   a    me.    Filena   bella  : 

Perché  non  parli  ì  perché   non  rispondi  ì 
Prego,  se  puoi,  alquanto  a  me  tavella. 

Questa  novella  pianta,  ••  queste  fiondi, 
E   questi   rami,    io   credo   clic   sian   fatti 
Delli  tuoi  membri  e  tuoi  capelli  biondi  ». 

Poi   che   mille   sospiri    io  «lilii   riatti. 
E   mille   volte  e   più   chiama'  in   vano 
Con  pianti  e  voci  e  con   amorosi  atti  : 

A    quelle   frasche   >te>i    su   la    mano. 

E  d'  una  vetta   mi   ramuscel   ne  colsi  ; 
Allora   ella    gridò:    «    Oimè.    fa'  piano   ». 


K  sangue  \  i\*o  usci  ond'  io  1<>  tolsi, 

Si  come  quando  <  'gli  esce  d'  una   vena  : 
•  >inl'  io  rinforza1  il   pianto,  e  si  mi  dolsi. 

■•    Perdona  ti   me,   perdona  a   ine,   Fi  lena    ••. 
Poi   uialadissi   il   falso   l'i..  Cupido 
l 'he  lei  <•  me  condol i<>  a\ ea  a  tal   pi  uà, 

I  Scendo  :    ••    Se    |»iii    inai    di    Ini    mi    fido, 

Perii    poss'  io,  e  se  al  suo  consiglio 
Seguendo  il   passo  suo,   mai   piti   mi   guido  •■. 

Uh.   I    ■  .1.    I\ 


A «•    pero    lo    fa    accendere   successivamente  di    varie 

ninfe,  dall'ultima  delle  quali  l'Autore  è  tradito,  e  -ima  ili 
tralasciare  i  pensieri  amorosi,  poiché  tanto  ogni  donna  ha 
per  usanza   <•   ch'ella   si   volta  <•  ve  come  foglia    ••. 

Nel  t'1""  II.  Minerva  spiega  la  struttura  dell'Inferno, 
simile  a  quello  dantesco,  (juivi  il  l'oda  vedi  Satana 
in  tutta   la   Atta   potenza. 


Kgli  .1.1  grande,  bello  «•  >i  lieneguo 
Vvea  I'  aspetto,  'li  tanta  maestà 
1  he  <r  ogni   reven  •  gno. 

I    tre  belle  inumi    aveva   in   testa, 
Lieta   la   fin  eia  i    i  idenl  i   le  ciglia, 
E  ■  on   !"  set  un.  in  man  ili  gran  |>odesta. 

•  hi    i"--'    alto  ben  t n    miglia, 
I  •    su<    lui.  //.    i  ispondenii   -i  eguali, 
I.  si  .i   misui  ni.  i.i\  iglia. 

Dietro  alle  spalle  >n.  ,|j. 

Di   peni  i, ,  mi, 

1  I"    Cnpido  .    •  ili.  i n   !"  imii  ,  mali. 

•  mi 

tulli    < inalili 

iti  e  <>I.Im  dienti. 
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Ma  i   primi  e  principali  eran  giganti, 
Con  orgogliosi  fasti,  e  con  gran  corti, 
Con  presti  servidor  clic  aveano  inanti. 

Alla  guardia   di  questi  arditi  e  torti 
Erano  quei  che  son   viri,   e  cavalli, 
Con  li  lor  capitani  saggi  e  accorti. 

Su  per  li  prati  ancor  vermigli  e  gialli 
Aiulavan  donzelletti  e  belle  dame, 
Con  melodie  soavi  e  dolci  balli. 

Quand'  io  stava  a  mirar  tanto  reame, 

E   vedea    il  gran   Satan   nell'  alto  selcio 
Si   hello  ed  ubbidito   pur  oh'  e'  chiame, 

Io  dissi  :  «  ()   Palla,   or  che,  è  quel  eh'  io  veggio  ? 
Già  calo  ad  adorarlo  li  "inocchi, 
Tant'  e^li  è  bello,  e  "'rande  il  suo  colleggio  ». 

Ed   ella   a   me  :  «  0   figlio   mio.   se   adocchi 
Per  mezzo  del  cristallo  del  mio  scudo  »  : 
Allor  me  '1  diede  ed  io  me  '1  posi  agli  ocelli, 

«  Tu  vederai  il  vero  aperto  e  nudo, 
E  non  ti  curerai  dell'  apparenza, 
Alla  qual  mira   1'  ignorante  e  nido. 

Clic  chi  è  saggio  sguarda  all'essenza, 
Che  su  in  quella   sta  fondato  il  vero, 
E  non  si  muta  ed  ha  ferma  scienza  ». 

Allor   mirai   e   vidi    Satan    nero 

Cogli   occhi   accesi   pili  che  mai  carbone, 
E  non   benigno,   ma   crudele  e   fero. 

E  vidi  quelle  sue  belle  corone, 

Che  prima   mi    parean   di    tanta    stima. 
Che  ognuna   s'  era    fatta   un   fier  dragone. 

E  li  capelli   biondi  eh' avea   in   prima. 

s"  eran   fatti  serpenti:  ed  ognun  grosso 
E   Lungo   intino   al    petto   su   da   cima. 

E  cosi  gli  alni  peli  eh' avea  in  dosso; 
Ma  quelli  della   barba  e  quei  del  ciglio, 
Mordendo    il    trasforavan    fin    all' OS80. 
Paolina  Tacchi.   —  Poeti  minori  >i'i  ..■.,-.,/,.    \m  l 


—  :.o  — 

Le  braccia  grandi  e  I'  ugne  coli'  urtigli»! 
\  vea  maggio] .  che  nulla  torre  paia  : 
E  le  man   fare  '  ••  presta  n  dar  <li   piglio. 

I.  «M   Bcorpion   la  coda,  <•  la   ventraia 

Argo  •'   inni  ebbe   mai    ~i   grande   s  eia, 
Ni'  alt  ra   n.i\  e,  come  I*  ali   mie  ; 
Sé  mai  tessuta  hi  -i  grande  t «l:i . 

Ma  non  atte  a   \  olar  troppo  alla  'u* 

Se  non  .- •  |«  uccello  infermo  <•  stanco, 

(  li'1  tenta   \  «'Imi   alto  »•  cade  in  gine. 

Serpentino  era   il   pie  <lii  iit<>  i  'l   manoo  : 
E  dieci  draghi,  maggio]   che  balena, 
Paesano  ;i   lui   il   seggio  e  "I   tristo  1  >;•  m  o 

I.  questo  h   Satanasso  «    maggioi    pena  : 

«  Ih    sempre  in  mi   \  olar  -"  ingegmi  <■  linda, 
E  la  grai BEza  >n;i  ;i   terra   il   mi  oa. 

l.   Dio  permette  ben  che  alla  'uno.  vada  : 

Che  qua pi  ri   volando  in  ;ih«»  monta, 

Tanto  coni  ien  che  piri  da  alto  cada. 

I"    I   \  i«li   in   pie  \v\  mi   con   faccia   pronta 

I  ►all'  alto  seggio  -n>>.  ,-  , goglio 

Udii  «ir  ,  ■  di««     •   "   Dio,  alla  tua  onta 

Sopra  gli  .i-m  del  cielo  .m    «alii    voglio  ; 
I"  intendo  prende]    1'  uno  «    r  altro  polo 
\l  t  no  ili-|»t  il.»,  i  <|  om   il  ,j,.]   n  toglii 

<  "-i  dicendo,  alla  'nini  prone  il 

!>'  ii  dieoe  miglia   in  mi  i»'  era   i  ondotto, 
Quando  il   \  idi  i  alai  .il  tei  ren  nolo 

\   i rabocconi, pò  ili  sol 

I    i  ome  un  monti    foci    apaii  i  uiua  : 

I.    |'<»i    •  In-    'n    li  I  i.i    In    col    «  .i|»->    e: 


1  '  • 

sto  mal 


—  :>i  — 

La   taccia    verso    il    eie!    volse  supina. 

E  fé' le  fiche  a   Dio  "1  superbo  verino 

K  biastemò  la   Maestà  divina. 
Poi    si    levò   si    come   fosse   infermo  : 

E  verso  il  suo  man  seggio  volse  il  passo 

Con  mormorio  <•  dispettoso  senno. 
E    li   si    pose   a    seder   fiacco   e    lasso  : 

E  minacciava  a   Dio,  alzando  il   mento. 

Che  fé' che '1  suo  volar  li   venne  casso, 
nuanci'  il    vidi    cadere   io  fui  contento  : 

Perché  conobbi  che  quanto  piti  sale. 

'l'auto  egli  ha  phi  mina  e  più  tormento. 

(Lib.  II.  oap.  XIX  . 


Nel    libro    111    l'Autore   riesce  a    vincere  Satana  per  mezzo 

U'  umiltà.     Si     descrivono     poi    le   varie    pene    assegnate    ai 

te   peccati    mortali,   e   infine    col  libro  IV  si  entra    nel  Pa- 

liso  terrestre.    Quivi  Minerva   lascia   il    Poeta,    dopo    averlo 

'iilato  ;mI   Enoc  ed   Elia,   il   quale  ultimo  gli  parla  della  cou- 

zione  del    luogo  nel  quale  si   trovano.    Elia    quindi  lo  con- 

_ii;i   all' Umiltà,  e  con    lei    l'Autore   visita   i   quattro  regni 

Ile    virtù    cardinali,   ove  si   trovano  i   Saggi    dell'antichità. 

(     ima     di     passare   nei    regni    delle     virtù    teologali,     vede    la 

tua 

Che   vide   già    Xahucodonosorre. 

"M^nitìcante  ogni   regno  mondano. 
Era   alta   vie.  piti   che   nulla   torre. 

E   forse    più    che    non    fu   quel   cavallo. 

che  fé' da' Greci  la  gran   Troia  tórre. 
E  «li   tino  oro  avea   il  capo  giallo, 

Le   braccia   e  anco   il    petto  aveva   bianco 

Di  puro  argento  senza  altro  metallo. 
Le   reni,   e  "I   ventre,   e  1*  uno  e   l'altro  fianco 

Eran  di  rame  rosso  e  resonante  : 

E  quel  <-on  «he  si  siede,   ramengo  anco. 
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'''  syambe  infili  ginso  alle  piante 

l'.r.in  .li   ferro,  e  i   pi.-  di  terra  cotta, 
Parte  non  cotta,  «•  su  quelli  era   stante. 

Poi  uhm  pietra  meii  eh1  una  pallotta 
"'    stessa   -i   recise  <■  si   remosse 
"'  ""   ;,ll(>  monte.   .•   venne  a    valle   in    trotta, 

E   nelli   piedi  ali*  [dolo  percosse  : 

E  sminuzzollo,  i    prostrollo  confratto, 
Si  ohe  a   pena   parca  dir  «tato  fossi 

Quella   p.iiu. ria   in  questo  crebbe  ratto, 
E  fecesi  un  gran   moni.  ;  ,-  *u  |a  ,.jm;i 
Pqpto    un    tempio   alto   ed   ampi..    \  i    t'n    tallo. 

(Lib    tv.  ,.,,,    \i\  . 

E  questo  ii   tempio  della    Fede,  .1,.    ,    fondato   sui    i 
''«•i   martiri.    L'autore  espone  le   sin    creden 
Paolo,  che  lo  mena   poi    nel   regno    .Idia    Speranza, 

:|    Mia    voìt*    '"    '■ Il"-'-   in   lineilo    della    Carità  :    prii 

rteve  ,,;"-'  ««re  la   sfera   del   I' ■„.   ,,,-lla  quale  egli   i 

'  ''  Purgatorio.  -  Guidato  dalla  l'anta  ,„.,.„,, 
c'oH,  ''I  ha  infine  la  visione  .1.  Din  ,,.„  |„  .,„.,),.  si 
il  poema. 

■•.  \  1 1 

'•  ■•   -'  ""■'  mia  ini  t.  '  salii   -i  avanti. 
r|"    "o  pervenni  a  quel  supn  mo  l;. 

'    I""   «plende   Dio  .    li   ,„..,  vmIi. 
'   —'"no   Ben,  diss'  io,   a  cui   io   regno, 
m*    •    vilisHÌma   poh,.. 

n    mi   av<  ..    ,i    *,\i 

i   rolve  : 
■  .i,   rio, 

Dio, 
ntnmn    I- 
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E  che  era   il  primo  Prince,   da  cui   viene 

Ogni  verace  effetti),  e  sua  potenza 

Ha  fatto  tutto  e  siilo  Egli  il  mantiene. 
La   sua  grandezza  e  sua  alta  eccellenza 

Sol  Egli   la   comprende,   e   tanto   abbonda. 

Che  nulla  meute  n'  ha  pieua  scienza. 
Chi  pia  a  contemplarlo   si   profonda 

Nel  mar  di  Dio.   e  chi  più  addentro  beve. 

Ancora   si  ritrova   in  su  la   sponda. 
E  perché  '1  corpo  E  anima  fa  greve, 

Non  molto  stetti,   che  pel  suo  comando 

In  terra  fui  posato  lieve  lieve. 
Cogli  occhi  lacrimosi  e  sospirando, 

Io  mi  ricordo  di  quei   lochi  adorni  ; 

E  '1  volto  alzando  al  cielo,  i'  dico  :  «  Oh,  quando 
Sarà.   Dio  mio.   il  di  che  a   Te  ritorni  !   » 


ANDREA  ORCAGNA 

Molti  poeti  han  già   descritto  Amore, 
Fanciul  nudo,   coli1  arco  faretrato. 
Con   una   pezza   bianca   ili   bucato 
Avvolta   agli  occhi,   e  E  ale  ha  di  colore  : 

Cosi  Omero  e  cosi  Naso  maggiore1 

E   Virgilio  e  li   altri  han  ciò  mostrato  : 
Ma  come  tutti  quanti  abbino  errato, 
Mostrar  lo  intende  E  Orgagna  pittore. 

Sed  egli  e  cieco,  come  fa  gli  inganni  ? 

Sed   culi   è   nudo,   chi   lo   manda   a   spasso  .' 
Se  porta   L'arco,  tiralo  un  fanciullo.' 

1  Ovidio  Nasone  Dell'opera  sua  capitale,  cioè  nelle  Metamor- 

—   Cfr.    DAN  I  1.     <  <mr..     III.    'ò. 


-  M 


■  '.-li    <•    >i    icini.    dove    -<»n    lauti    anni  ' 
I.    s'egli    lia    l'ale,    coinè    va    ^i    1)8880   ' 

i  ori   le  l<»i    ragioni  tutte  annullo. 

I .'  anmie    è    un    t  ia>t  ulli»  ; 

\i.ii  e  composto  ili   legno,   né  d'  osso  ; 
K  a   limile   pente   fa    rompere   il   dosso, 


lt<>\  VCCORSO  da  mo\ti:m\i.\o 


l'i eschi   Boi .  dolci   \  iolette,  do>  e 
Spirano  euri  «I*  amor,  seffiri  lieti  : 
\  •  uli.  alti,    v  aghi  e  gentil  laureti, 
Dove  un   bel  tieni bo  rugiadoso  piove. 
.   leggiadra  selva,  ond'  Amoi    move 
Mio  i  "i    negli  .ilii   suo1  [teusiei    segreti  : 
Bh  i  ci  lant  i.   puliti,  ombrosi  e  ■  Ini  i. 
Poasenl i  a   lai   di  i  ndei   <Jii>\ e  : 

«mi. inti.  mirabilmente  il  \  i\  ei   mio 

rransformato  s'è  in   voi!  '•  nuova   -"iti 
Data  dal  «li  delle  mie  primi    t 

(Jui   \i\i>  all' i.inl. ia.  onde  tu--ii    ni' e  morte 

'.•hi    dolce    ama    il'  alimi.    i|ua!it'm    ili-m. 

mi   uni i  Ica,   ni'  alimenta  e  ]>■>-■ 


Son   mai   |.iu  bella  Ime  ..  | . i ■  i  bel   iole 

inondo  nati, 

.  . 

ole  : 


\e.    i|U;iiulo   l'età    velile   aprii    si    vuole. 

Rosa   unii   imI  sopra   mi   bel   lido  giacque  : 
\é  mai  suono  amoroso  al  mio  cor  piacque 
simile  all'  onorate  sue  parole. 

Dal  bel  guardo  vezzoso  par  che  nocchi 
Di  dolce  pioggia  un   rugiadoso  nembo, 
Che    le   misere    piaghe   mie    rinfresca. 

Amor   s'è   posto   in    mezzo   a'  suoi    begli    ocelli 
E  1'  afflitto  mio  cor  si   tiene   in  grembo  : 
Troppo  ardente  favilla  a  si  poca  esca. 


GINO  RINUCCINI 


Tutta   salute  vede 

Chi  vede  questa   dea.   che  dal   eiel   viene, 

Per  cui   libertà   a   me   perder  conviene. 
Leggiadria,  gentilezza  ed  onestade 

Seggono  in   lei.   come  'n  lor  proprio  sito. 

Cou  perfetta   beltà  :   e   chi   la   mira 

Empie  si   1'  alma   pur  d"  ogni  limitate. 

Clic   con    vii   cosa   non    può  star   unito. 

Ma  'n  dolcezza  d'  amor  sempre  sospira. 
Dunque   1*  alma,    clic   tira 

Da    lei   ciò  che   quaggiù    si    può   «li    bene. 

Ringrazia    la    sua    te"  eh'  a    lei    mantiene. 


i.\i  di  >i'imii  \i.i 


Dal      Pianto  delle  Marie  ». 

'•ii  -i  iti.    In  vengo  per  una  grafia  ademandare, 

Ail    \ni.    Pilato,    elio    li'»"   \i    >< -i;i    esdillgllO, 
Che  |»o//;i  Cristo  «  1  «  -  croce  scliiovan  . 
Pregove  ile  questa   gratin   me   fui    di 

(stare  lassù   è  «  « >~;i  onesta  ;  * 

Sapete,   >>  Pilato,   che  domane  <    Festa. 

Pilato.       I"  so' contento  tale  gratia  fan  . 

Poi  che  un    mie   pregi   tanto  «t lietamente 
( !he  pozzi  ' " i i~i «>  de  croot    nchio> are  : 
Penzei  i  non  a\ ere  * I «    nulla  pi  mi  . 
I  )niii:iin    i-  la   festa   ini-i ra   vera  . 
Però  ii    spaccia,   »  a,  fallo  està 

Maria.       Josepe  mio,  or  quanto  ài  tardato; 

Villi     ili'   i       inni  In     In     min     HIHollI     «    1  ìstO, 

I.  n>.  taupina,  i  '  ■•  più  ■  bsjm  e  tato, 
•  !he  me  lo  pimi  nelle  bra<  i  ia  pn  ufo, 
l  il  in  dolioaa  me  lu  bascie  un  !»'•• 
l'ini  In  in  mIiIii.h  eie,  .11  do  comi  fix 
HirsKrrK.  Madonna  mia,  noli'  ò  prima  caputo 
l.a  dura   ninni    di  i  imi   Hlliolo  ' 

<    In      IO    Ini  I  l;i  *     imi. Ulti     Veli  II  tO 

\il  •  ompai  ire  in  quisto  ■  .i~..  .ini.. 

non    w  mpre  In  <>  tenuto  : 
-n.   tipino  mi.  '   i  In    in  ..  perduti 


|M.|H 


Josepe  mio,   t';i   piano  piano 
Che  non  te  Ili  acosti  con  quisto  mantello. 
Ahi  avertenzia  alla  bella  mano  : 
<>mè.   passata  l'à  quisto  chiavello.1 
Fillioiu  mio,  conio  durare  potisti 
Mintri  cliiovavo.  '-'   clic  non   te  minasti  ì 
Vedete  li  chiovi,  con  que3  In  chiovaru 
Su   nella   croce,   lo  mio   cavo   tilliolu  ! 
Omè,   taupina,   tucti   li   spuntavo 
Clic    vecepesse    inaiuve    flagellu  ! 

El   io.   Maria,  che  questo  vedea. 
Pei    niezo   il   cove   me   sse   depavtea. 
Fillio  mio  bello,   gratioso  et  più  ! 
Sempre    vivevo   trista    dolente. 
<  »  sacerdoti,  o  populo  rio, 
.Movtu   m1  avete   el    mio   iilliolo   piacente  ! 
Fillio,  amortita  è  la   tua  bocca. 
Per  ciò  nel  cove  granne  dolore  me  tocca. 


BIANCO  DA  SIENA 

Laude  spirituali. 

Non  potvai   fuggire, 

0   peccator.    la   sentenzia   di    Dio. 

Se  dal   peccato  rio 

Con  tutto  '1  cuore  non  ti   vorrai  partire 
Fuggir   non    potrai,    0   peccatole. 

La    divina    sentenzia. 


chiodo.       -  mentre  t'inchiodarono.        ;  con  cui. 
Paolina   Cacchi,        Ebeti  minori  del  secolo  \i\ 


—  :>s  — 

-,    ilei   peccato  in   non  esci   fuore 

(  'mi   \  era   penitenzia  : 

Non  ;i\ci   iim  credenzia 

chi-  pei    fuggire  Li   poRsi  scampare, 

M;i  -i   per  i  itornare 

A    rullìi    che    l'i')    le    VOlse    li  n  n  ì  i  «• . 

^i    i  H   \  un'  i  itornare  umiliato 
Al   imi  signore   l>i<> 
( 'onfessandol i  il'  «'.uni  i uo  peccato, 

-      ,i     -.  i  i  -H    te    |»i"  : 

Poscia  con  gran  «li-in 
Umilemente  t;i   sodiafazione 
Con  diliberazione 

Di   volei   sempn    .il  Siguoi    ubidire. 
I  fbidir  \  i  cuii\  iene,  n  peccato]  i. 
io1  comandamenl  i. 

0let<      -■    i  ln|i;il     i|llr'    gì  liti    <li>li»li 

inferna1  torment  i. 

Deh,   perché  siete  lenti 

Perdendo  '1  tem]>o  rh'  <•  cotanto  cai  n 

^.n.i\  i  poi  amai o 

Quando  "1  giudicìo  \  edrete  \  enin  , 
Quando  \  edr»  te  \  enii    la  sentenzia 

Della  morte  crudele, 

Mini    sarà   la   rosti scienzia 

l'in  ■  he  fiele  : 

A\ ii    potete   'I  mele  ' 

I  folla  ili\  ina   grazia  e   non   \<il'  U 

I    indurati   m 

M  ih   sopra   pei    punir*'. 

Puniti   - 

.|il;il     limi     «' 


I   III 
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Di  tutta   quanta   la    vostra    malizia. 

Gente  da  Dio  ribella  : 

Sempre  Dio  vi  martella 

L'  uscio  del  core,   e  niente  gli   aprite  : 

Ma  pene  infinite 

Date   saranno  a    voi   dopo  '1    finire. 
Dopo  la  tìne  sa  lete  mandati 

Neil'  eterno  suplizio, 

Voi   peccator  nel  mal   far  ostinali  : 

Per  diritto  «indizio 

Del  vostro  malifizio 

Tormentati   sarete  sempre  inai 

Con  infiniti  gnai, 

De'  qua'  ,nià   mai   non    potrete   uscire. 
Guai  a   voi  ricchi,   dice  el   Salvatore. 

Ch'  or  vi   consolate  ! 

Guai  a  voi  (di'  avete  indurato  'l  core 

Ch'  or  vi  sollazzate  ! 

Saranvi  po'  legate 

Le  mani  e  piedi  e  messi   ne'  tormenti, 

Dov'  è  stridor  di  denti 

E   pianto  '1  qual  non   può  giama'  fluire 
Guai   a   vo'  tutti  eh'  aiutate   in   terra. 

Cioè  nell'  avarizia  ! 

(tiuiì  a  vo'  tutti  amator  di  guerra 

Ch'  odiate  giustizia  ! 

Della  vostra   malizia 

Tosto   da    Dio   sarete    pagati, 

Po'  che   siete   ostinati 

Di    voler  sempre  a   Dio  disubidire. 
Di   fuori  andate  leggiadri   vestiti, 

Ma    di    virtii    spogliati  : 

Corporalmente  andate  puliti, 

Dentro  siete  imbrattati 

Di   si   brutti   peccati 

clic  vi  vergogniate  «li  confessargli; 
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M;i  con  diletto  fargli 

■   vergogni^  ciascun   vuol  corrire. 
La  <li\  ina   giustizia  si  >'  appressa  : 
ninni *  e  ;i   molta   gente, 
Ma  il»-l   Dial   far  pei    \<>i   uou   si 
i  »  -cult-  discredente 
\.  I  peccato  fetente 

une   porci   ciascun   s'  iiuhrul  Ui  : 
i  >  |m:i\ ;i  geni  i  matta, 

<  h    non   pensate   \  ni  già   mai   nini  ire  .' 
La  coscienzia  denl  ro  si  \  '  accusa, 

( 'In-  \ osi ra   \  ita  è  rea  : 
Vvei    ii"n   potrete  nulla   scusa 
l  mi  i  imId  :  i*  imi  sapea. 
P(  _ _!>■  elle  gente  ebrea 

l'.l      (I  I-I  iilll      |Ml|l(l|      |  v  i    ni. i  In   J 

I  iasi  'i n   -.1  i.i   pagato 

•  un    merita   senza   mentire. 
Mini  ii    inni   pini  In  di\  imi   hi  itiiim 
(  'In    ipiesto  manifesta  : 
"••    ciò  credessi    i  osi  i  ;i   menu    dura, 
Chinereste  la  testa 
All'  imi  mi    ih. ii  sta 
I  m   I  >ii>  «  in  no  uosl  n>  creaton*, 

<  mi  coni i izion  «li  i  noi i 

n  mi  H  -ii  del   vostro  fallire. 
1  •   i  in negnt  i  ■    pessimi  ci  i-i  uni 
fede   do 

Iii-h mi     \  l    I  Nili. ili     .  01 ini  : 

Tutti  1 1 1 1 •  i   |>.i 

<    IDI      lui      I 

-un    |  H  Min  : 


■ 
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ciascun   par  Saracino, 

che  veritade  non  volete  udire! 
Non   par  eli"  en   voi  ci  sia  speranza, 

Né  carità  niente  : 

Abandonato  avere  ogui   leanza, 

<  >  gente  sconoscente  : 

Fatt'  è  la  vostra  niente 

Per  gli  peccati  tanto  tenebrosa  : 

Anima  dolorosa. 

Tosto   s'  appressa    'ì   dolente   partire. 
Tosto   s'  appressa    '1   partir  doloroso. 

Anime   cieche   e   grame, 

El  corpo  vostro  si  vanaglorioso 

Diventerà  letame  : 

A'vermin  torrà  fame.1 

E  vo*  sarete  a  lo  'nferno  portate. 

Da'  dimon  tormentale 

Sarete  sempre  del   vostro  tallire. 
Del  vostro  fallo  sarete  punite. 

Ma  di  ciò  non  pensate  : 

Nel   letto  del  peccato  vi  dormite 

E  non   vi  risvegliate  ; 

Si  siete  adormentate 

Clie  per  parole  non  vi  risentite: 

Agli  angioli  putite  2 

Si.   che  da   voi  gli  fate  faggire. 
(ili   angioli   che   per  grazia    vi    son    dati 

Da   voi  gli   cacciate 

Per  gli   peccati   tanto   scelerati 

Che   spessamente   fate: 

Le  demonia  chiamate. 

Per    vostro   aiuto,    che    vi    soli    nemici: 


nota  il   realismo  <li  questo  discorso.       -  mandate  fetore 


Ni  uli   eterni   -ii|»|>li<i 

I  >i   portar  I  '  anime  hanno  disire. 
I  ><li.    ritoi  unir  ;i    I  >i<>.   ni    che   |>otete, 

Che  per  grazia   \  '  appetta  : 

Se   non   toniate  pei    certo  credete 

(  'he  ne  farà   \  endet  in  : 

Anime  «  -  »  ►  i  •   gran   fretta 

\   la  confession   tosto  corrito, 

Umili  e  contrite 

Prima  che   \  cngn   I'  ora   ilei   uhm  ire. 
Prima  che  < enga   I '  ora  della   moi \< 

Tomiam  a   penitenza, 

Piangendo  <    lacrimando  molto  forte 

I tella  !iu>i ra  falleuza  : 

I  ih  aiamo  ad  ubidienza 

Del   nostro  creatore  eterno   I>m 

I!  del  suo  figlino]  pio 

Che  passion   volse  patire. 
Preghiamo  Cristo  nostro  >;il\;iii«n 

»  In    pei    imi   preghi  'I    Padre  : 

Preghiamo  ancora  con  gran   fervore 

La   gloriosa   madre 

<  mi   quell1  ;ili  re   l< 

Vergini    santi    con   tutta   la  i  <>\  u  . 

<  In    qosI  i  "  opre  toi  te 

I  '■  i  donate  •  i   sieno  al   di|mrtire. 
I  • i  •  •   _  i . 1 1 1 .  i  » .    \  1 1 1  «  •  ii . 


\ nmi   .li  -ii .  dolcissimo,   beato, 

I    ninni     «Mi     -■  ln|>n     ili    li     '  lUUMUOl  .il  <  ■. 

Panimi   ni ai    w  mpn    ili   ti   'nnnmoi ;ii«>. 
«  •  itili  it..  .li  no,   ii 
Del    tuo   .mmi    forte    I. Minili   'ni|' 
ndoti  con   tutto  quanto 

> 
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Fammi  morir  dentro  nel  tuo  amore, 
Amor  Jesù,  tenendoti  abracciato. 

Aiinu   .h'sii.  abracciato  con  teco 

Faiiimi   star  sempre,   dolcissimo  sire  : 

Amor  .Jesù.  quando  non  so"  teco 

Amor   niente  non  aggi  a   sentire; 

E   \o  cercando  «li  Te  rinvenire. 

Se  tu  non  torni,   già  non   t*  ho  trovato. 

Se  ni  non  torni  per  tuo  cortesia, 

Pei    mie   veltri   non   t'  arò -mai   trovato: 
El  mie  laudarti  si  è   villania  : 
Quanto  più  oro.  '  più  si  t*  ho  cacciato  : 
S'  i'  dico  ben    ili   te.   t"  ho  biasimato  : 
Non  hai  bisogno  del  mio  abbaiato.  " 

Non  hai  bisogno  del  mio  abaiare 
Jesù  diletto,    ligliuol  di   Maria  : 
(.'IT  un   buon  signor  udendosi  lodare 
Da   un   rie  servo,   gli  fa   villania  : 
Perdona   dunque  la  mie  gran  follia  : 
Parte  da   me  ogni   mortai   peccato. 

Parte  da  me  ogni  mortai  peccato, 

Acciò  che  la  tua  grazia  in  me  si   vegna. 
Per  la   qnal  grazia   te  abbia   laudato. 
Ogni   mi"  orazion    sie   fatta   degna 
Si  che   da   te  a   te  onor   si    vegna. 
Dolcissimo  Jesù  ennamorato. 

Innamorato  .Jesu  dilettoso. 

Del  tuo  amor  fammi  'nnamorato 
Si   eh"  io   ti   senta,  .lesù   amoroso. 
Deutr*  al   mie  cor  con   amore  "nfocato  : 
Ogn'  alti'"  amor   fa'  eh"  i"  abbi   lassato. 
A  te.  diletto  mio.  fammi  appressare. 


1  quanto   piti  prego.       -  non  hai   bisogno    delle   mie    parole 
•  In-   sono   vili   i-   spregevoli. 


G 

l'illuni" appressare  :i   te,   superno  amore, 
tini  amoroso  affetto  esser  legato, 
Si   ili'  io  da   t<    inai   non   sia   pari itore 
Diletto  mio  .li -n.   sposo  dolciato, 
Fuoco  d'amor  fa'  eb'  i'  abbia   provato 
Sf,   cbe  ini   faccia  consumar  d'amore. 
I  >i  o  u i ; 1 1  ias.   Amen. 


Degli  ;ii>i^i  profondi  del  mio  «non 
«  Iridai  ;i  te,  alto  Signore   I  >i"  : 
I.-. noli.    Siguoi    mio.    ci    mio   clai «■ 

L' orecebie  tue  sieno,  o  Signoi    mio, 
Intenti  a  udir  la  voce  mia, 
Ih  mi)"  io  -i;i   sopra   gli   ;ill li   i i<'. 

Se  la  mia  iniquità  •    gran   follia 

Vorrai  punii   secondo  la  giustizia, 
•  hi  tanta  pena  sostener  poi  i  : 

M.i   perché  appo  i<    -i  è  di\  : 
Della  misericordia   infinita 
I in  perdonarci  1  ; •   nostra  malizia, 

azi'osa  i  ii  in'  un  itii 

Di   sostenerti,  daudomi   speranza 
<  In    mi   perdonerai  nella   Unita.  ' 

I."  anima  mia   *enza  dubitai 

S'ella   parola  tua  è  sostenuta, 

Spi  randa  n<  I   Siguoi    w  uzn   fallnuza. 

Sempre  ili   l •  ■   guardia   d1  lia  hi  iita 
n  alla  m< 
uni'  ella  <    '  aduta. 
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Però  che  ;i i>}»*»  il  mio  Signor  torte 
Truovo  misericordia  copiosa, 
E  perdonanza  dell'  opere  torte. 

Per  hi   >na  pena  e  morte  preziosa 

Del    sangue   suo   ci    ha   ricomperati. 
Amare  '1   voglio   sopr'  ogn'  altra   cosa. 

Egli   e  colui   che  ha  deliberati 

Color  che  vivono  nella  sua  fede. 
Per  fargli  poi   in  gloria   beati  : 
Laudato  sia  colui  che  '1  tutto  vede. 

G.   P.  et  F.  et   S.  l 


1    Gloria    l'atri    et    Filici    et    Spiritili. 
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